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Impegno, cultura ed insegnamenti sono concetti basilari per la crescita dei territori 
e delle comunità e si fondono nella vita e nelle opere di Matteo Ripa. Un ebolitano 
che ci rende orgogliosi di essere suoi concittadini e che, pur a distanza di tanti anni, 

segna giorno per giorno tanti sentieri del percorso di formazione e di crescita dei nostri 
giovani. Aveva saputo coniugare fede religiosa ed impegno civile, declinando la sua 
azione quotidiana verso un’evangelizzazione in Oriente che fosse anche e soprattutto 
formazione delle coscienze e ricerca di un’identità possibile. Un’opera immensa, che 
fa sentire i suoi effetti anche oggi ed Eboli ne è una concreta testimonianza. Grazie a 
Matteo Ripa, oggi i nostri studenti e le nostre scuole hanno la possibilità di un collega-
mento diretto con il mondo che aveva esplorato Ripa, attraverso un sentiero di collabo-
razione con istituzioni cinesi che ha portato a nuovi orizzonti per i nostri giovani, grazie 
al proficuo lavoro di chi ha saputo garantire persino corsi di lingua cinese nella nostra 
città. Eboli cresce anche grazie ai suoi illustri figli, di cui Matteo Ripa è un esempio 
tra i migliori. Non a caso lo abbiamo voluto al centro del progetto “Ebolitani Illustri”, 
che ogni anno celebra i figli migliori di Eboli. Matteo Ripa è stato poliedrico nei suoi 
interessi e nei suoi insegnamenti che oggi apprezziamo sempre di più. E’ stato anche 
uno straordinario comunicatore, a lui si deve la possibilità che le grandi scuole, cinese 
e britannica, della coltivazione dei fiori e della realizzazione dei giardini, venissero a 
contatto. Riproduceva con incisioni i giardini che aveva visto in Cina, poi trasferiva 
quanto visto in Europa, mettendo in contatto due grandi tradizioni. Ogni iniziativa che 
esalti le indicazioni virtuose di chi ha saputo illustrare il nostro territorio ci riempie di 
orgoglio, specie se ruota intorno ad un personaggio, come Matteo Ripa, a cui Eboli 
tributa ogni giorno il suo omaggio ed il suo ringraziamento, anche avendogli intitolato 
scuole, strade e monumenti. A nome dell’intera comunità ebolitana voglio ringraziare 
l’associazione Mediterranea Civitas, guidata dalla docente Maria Luisa Albano, che in 
collaborazione con l’Istituto di Istruzione Superiore Perito - Levi del dirigente Gio-
vanni Giordano, e con il contributo della Regione, del Comune di Eboli e del Piano 
di Zona S3, ha realizzato questo straordinario progetto, che è un’indicazione per l’ap-
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proccio all’alterità, spostando la visuale dal territorio alla comunità. Avere nella nostra 
città un laboratorio permanente sul dialogo interculturale ed interreligioso è motivo 
di crescita civile e culturale, perché si fonda sulla conoscenza, un aspetto che Mat-
teo Ripa ha coltivato con impegno, creando un forte legame tra Oriente ed Occiden-
te, fondando il Collegio dei Cinesi, oggi Università degli Studi L’Orientale di Napoli. 

	 Massimo Cariello
	 Sindaco di Eboli
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Il progetto didattico “Matteo Ripa, figura simbolo del patrimonio culturale campano 
e personaggio ponte con l’alterità cinese” è stato realizzato nell’ambito delle “Gior-
nate dell’Intercultura”, una iniziativa nata da una idea della Associazione Culturale 

Mediterranea Civitas di Eboli e giunta quest’anno alla sua quarta edizione. Il nostro 
Istituto Perito-Levi, con le sue tre anime, classica, artistica e musicale, è scuola capofi-
la dell’intero progetto “Le Giornate dell’Intercultura”, in una rete che annovera molte 
istituzioni scolastiche del nostro territorio ma anche di altre parti d’Italia, e che opera in 
sinergia con Enti Locali, Associazioni Culturali, Università italiane ed estere, Centri di 
Ricerca, Ambasciate, Uffici Scolastici Regionali.

Siamo, dunque, particolarmente orgogliosi di avere dato l’avvio ed il coordinamento 
ad un vasto laboratorio sul dialogo interculturale ed interreligioso, in cui la diversità 
diviene paradigma di conoscenza.

E’ nella scuola, infatti, che la diversità stessa può essere assunta come paradigma 
dell’identità nel pluralismo: la scuola italiana, insomma, può diventare un sistema che 
si apre a tutte le differenze, pur mantenendo i propri tratti identitari, applicando alla 
cultura una concezione dinamica e non statica: la cultura, insomma, ridiventa paideia.

Questa prospettiva dinamica prelude ad un dialogo vero con la cosiddetta alterità, 
basato, quindi, oltre che sulla conoscenza, sull’ascolto, sulla partecipazione, anche sulla 
messa in discussione, sulla riappropriazione del proprio orizzonte interiore da decostru-
ire proprio per poterlo arricchire ulteriormente, e rinnovare. La scuola italiana, dunque, 
può attuare un vero approccio interculturale che tratti la diversità culturale non come 
multiculturalismo ma secondo i canoni stabiliti dalla Dichiarazione Universale dell’U-
NESCO del 2001 ed abbracci, oltre i tradizionali campi delle arti e della letteratura, 
anche gli stili di vita, le etiche, le tradizioni e le credenze.

Matteo Ripa è stato il nostro personaggio ponte per l’approccio e la conoscenza della 
alterità cinese, sui sentieri già tracciati della antica via della seta ma che oggi ripercor-
riamo con spirito rinnovato di curiosità intellettuale e di cooperazione, intersecandoli 
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con i sentieri della nostra antica via del grano.

 Il risultato atteso è quello di poter attuare una civile convivenza democratica che 
possa scongiurare i pericoli della intolleranza e della violenza in società, come le nostre, 
sempre più multietniche.

E’ quanto si sono prefissi i nostri giovani autori, protagonisti dei lavori della presente 
pubblicazione, guidati dai propri docenti e latori della indiscussa eredità di Matteo Ripa, 
personaggio poliedrico, versatile, comunicativo, capace di costruire ponti con il lontano 
est asiatico oggi più che mai validi e percorribili.

 

	  Giovanni Giordano
	 Dirigente Scolastico
	 IIS ‘Perito Levi’ - Eboli
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Abbiamo raccolto una sfida: quella di entrare nell’alterità, o meglio in un proces-
so di conoscenza dell’alterità, partendo dalle nostre radici, dalla nostra identità. 
Il punto di partenza è stato quello di indagare l’altro come alter, ossia come 

l’altra parte di noi, più che come alienus, come altro da noi. Per questo il nostro cammi-
no di conoscenza dell’alterità ha avuto come fine ultimo quello di individuare il tratto 
inter, ciò che ci accomuna pur appartenendo a culture diverse, senza creare antagonismi 
o pregiudizi. Il nostro laboratorio permanente sul dialogo interculturale ed interreligio-
so lavora con queste modalità e si articola su una rete di molte scuole che comprende 
Istituti Comprensivi, Tecnici, Professionali e Licei Classici, Artistici, Musicali, Scien-
tifici, Linguistici ubicati, perlopiù, nella parte meridionale della provincia di Salerno. 
La nostra rete di scuole ha siglato protocolli e convenzioni con associazioni culturali, 
università italiane ed estere, ambasciate, enti locali, scuole di altri territori. Il nostro 
progetto pilota si chiama “Le Giornate dell’Intercultura” ed è ormai giunto, quest’anno, 
alla quarta edizione, dal titolo “Alla ricerca dell’altro sulla via del grano e sulla via della 
seta”. La cabina di regia è affidata alla associazione culturale “Mediterranea Civitas” e 
all’Istituto Superiore ‘Perito Levi’ di Eboli, che è scuola capofila. Abbiamo il patrocinio 
dell’Ufficio Scolastico Regionale della Campania, del Comune di Eboli e del Piano di 
Zona S3. La referenza scientifica del progetto è dell’Università degli Studi di Salerno. 
Attraverso la scuola stiamo cercando di creare un modello di integrazione che si basi 
sul paradigma del welfare non di territorio ma di comunità. Infatti, nell’area in cui vi-
viamo ed operiamo, con particolare riferimento alla Valle del Sele e alle zone limitrofe 
dell’Alto Sele e degli Alburni Calore, una percentuale non minima di abitanti (circa il 
12%) è costituita da stranieri provenienti dai cosiddetti Paesi Terzi. Attraverso la scuola 
il confronto con l’alterità avviene con una presa di coscienza comunitaria che permette 
di affrontare la responsabilità dell’accoglienza in modo civile ed etico oltre che solidale 
ed umanitario, senza mai disgiungere l’apertura all’altro dal rafforzamento della propria 
identità di territorio e di radici culturali.

Il Presidente Mattarella di recente ha detto: “la nuova via della seta è la via della co-

I N T R O D U Z I O N E

Maria Luisa Albano
Fondatrice dell’Associazione Culturale ‘Mediterranea Civitas’

Ideatrice e Coordinatrice del Progetto “Le Giornate dell’Intercultura”
Docente IIS ‘Perito Levi’ - Eboli | Sez. Liceo Classico
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noscenza”, parafrasando il titolo che la Repubblica Popolare Cinese ha dato all’iniziati-
va strategica messa in atto per il miglioramento dei rapporti commerciali tra la Cina ed 
i Paesi dell’Eurasia. Quindi bisognerebbe ripercorrere la via della seta, così denominata 
nell’800 dal geografo tedesco Ferdinand von Richtofen, non solo per scopi commerciali 
ma anche, e soprattutto, per conoscere mondi e culture del lontano est asiatico. Da qui 
è partito il nostro percorso di conoscenza dell’alterità cinese, ripercorrendo la via della 
seta in special modo quando ha intersecato la nostra via del grano. Guida del nostro 
viaggio immaginifico è stato Matteo Ripa, il missionario nato ad Eboli il 29 marzo 
1682, incisore alla corte dell’Imperatore cinese Kangxi, e per questo conosciuto come 
lo scultore del rame, che ha dato un forte impulso al legame tra Oriente ed Occidente 
fondando il Collegio dei Cinesi, oggi Università degli Studi ‘L’Orientale’ di Napoli.

Accogliendo il suggerimento di Vinicio Ongini, ideatore della didattica dei Perso-
naggi Ponte e che ci segue da anni nelle varie edizioni del nostro progetto interculturale, 
Matteo Ripa è divenuto il nostro personaggio ponte per eccellenza.

Per questo nella quarta edizione del nostro progetto pilota “Le Giornate dell’inter-
cultura”, che si intitola “L’incontro con l’altro sulla via del grano e sulla via della seta”, 
abbiamo dato ampio spazio alla figura e all’opera di Matteo Ripa facendo partire, già 
nel maggio 2019, una serie di laboratori in alcune scuole della nostra rete. Questa parte 
del progetto è stata cofinanziata dalla Regione Campania.

Il presente volume raccoglie gli atti del convegno finale che si è tenuto ad Eboli alla 
fine di Novembre 2019, dal titolo “Matteo Ripa, figura simbolo del patrimonio campano 
e personaggio ponte con l’alterità cinese”. Nella prima parte della pubblicazione vi sono 
i lavori realizzati nei vari laboratori ed esposti nel Convegno di novembre. La seconda 
parte della pubblicazione è costituita dagli interventi dei vari relatori che hanno illu-
strato la poliedricità del missionario ebolitano da vari punti di vista, tutti sottolineando 
l’enorme apporto dato dal Ripa al dialogo fra culture.

La pubblicazione inizia con gli indirizzi di saluto del Sindaco della città di Eboli, 
Massimo Cariello, che ha dato patrocinio economico, attraverso il Piano di Zona S3 
di cui Eboli è Comune capofila, per il co-finanziamento delle attività laboratoriali. E 
del Dirigente Scolastico Giovanni Giordano, dell’Istituto Superiore Perito-Levi, che è 
Scuola Capofila del Progetto “Le Giornate dell’Intercultura”.

Il primo contributo è quello di Leonardo Acone, docente di Letteratura per l’Infanzia 
presso l’Università degli Studi di Salerno, e referente scientifico del progetto “Le Gior-
nate dell’Intercultura”. Acone sottolinea l’importanza di Ripa come personaggio-para-
digma in cui l’opera di evangelizzazione si configura simultaneamente come opera di 
mediazione e di narrazione. Ripa è il viaggiatore e, nel contempo, l’indefesso testimone 
“di attraversamenti e dialoghi”. E’, soprattutto, colui che partecipa al processo di arric-
chimento culturale utilizzando il “canone occidentale che ha nella sua stessa essenza il 
paradigma della complessità interculturale”. 
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La sezione Laboratori si apre con il video “Matteo Ripa è nato a Eboli”.  Già a par-
tire da Maggio 2019 i piccoli studenti dell’Istituto Comprensivo “Matteo Ripa”, con la 
direzione delle docenti referenti Maria Grazia Ardia e Irene Dante, hanno realizzato un 
video sulla vita del missionario, sottotitolato in cinese, partendo dalla sua casa natale, 
nel centro storico di Eboli. In questo “speciale cultura” i giornalisti in erba si sono posti 
molti interrogativi, per esempio sul significato della parola “mandarino” nella cultura 
cinese o su cosa sia la Città Proibita. Hanno riflettuto sull’importanza della figura del 
sacerdote-artista, che ha fondato la prima Accademia sinica europea e ha lanciato la 
moda dei giardini alla cinese in Europa.

I ragazzi della sezione Liceo Artistico dell’Istituto Perito-Levi di Eboli, guidati dal 
docente Vito Ciao e con l’ausilio dell’esperta Tiziana Gissi, hanno trasformato Matteo 
Ripa in un personaggio dei fumetti utilizzando il disegno manga, ed anche qui operando 
una contaminazione tra più culture, in quanto il disegno manga è uno stile grafico appar-
tenente alla cultura giapponese. Le tavole, realizzate in bianco e nero (tranne alcune che 
sono state colorate da studenti diversamente abili), narrano anch’esse la storia del Ripa, 
prima nella sua famiglia nella antica casa di Eboli, che sorgeva accanto al Castello dei 
Principi Colonna, e poi nelle tappe avventurose del suo viaggio in Cina, fino alle vedute 
del palazzo reale di Jehol, tra piantagioni e risaie. Le ultime tavole raffigurano il ritorno 
a Napoli del Ripa accompagnato da quattro giovani sacerdoti cinesi, che costituiranno il 
primo nucleo del Collegio dei Cinesi, e la sua morte, circondato dall’affetto dei giovani 
sacerdoti della Congregazione che aveva fondato in Oriente ed in Italia. I personaggi 
tutti della storia di Matteo, e Matteo stesso, hanno i tratti infantili e gli occhioni dei man-
ga, e i loro dialoghi sono in cinese ed in italiano. Durante i laboratori ci siamo chiesti 
se a Matteo Ripa, grande figura di intellettuale, artista e uomo di fede, sarebbe piaciuto 
divenire un manga, come lady Oscar o Sailormoon. La risposta che ci siamo dati è che 
gli sarebbe piaciuto. Il fumetto manga è una tecnica che coniuga arte visiva e narrazio-
ne: potrebbe, quindi, essere assimilata alla calcografia, l’arte visiva che Matteo Ripa ha 
utilizzato per trasmetterci una narrazione. Una narrazione che si è trasformata in una 
commistione tra Oriente ed Occidente attraverso più linguaggi: quello dell’arte, della 
fede e della cultura. E che ora si è arricchita di un’altra forma artistica, i disegni manga, 
capaci di trasmettere con immediatezza, anche ai bambini e ai ragazzi, il messaggio di 
Matteo Ripa, quanto mai attuale.  

La seconda parte della pubblicazione contiene i vari interventi dei relatori che hanno 
preso parte al Convegno, che inquadrano la figura di Matteo Ripa nel contesto culturale, 
storico ed anche geografico in cui il missionario ha vissuto ed operato. 

I ragazzi della sezione Liceo Classico dell’Istituto Perito-Levi hanno introdotto i 
lavori con una serie di riflessioni che partono dalla lettura diretta delle pagine che Mat-
teo Ripa scrisse di suo pugno, in special modo durante il suo soggiorno in Cina. I bra-
ni proposti sono quelli in cui il Ripa visita la reggia imperiale di Jehol, e ammira la 
architettura dei giardini, la loro “artificiosa irregolarità”, così diversa dalla geometria 
dei giardini europei dell’epoca, ma così vicina alla riproduzione di una natura non or-



8 MATTEO RIPA FIGURA SIMBOLO DEL PATRIMONIO CAMPANO E PERSONAGGIO PONTE CON L’ALTERITÀ CINESE

ganizzata secondo la mano dell’uomo. I ragazzi conoscono per la prima volta da vicino 
questo gigante che appartiene alla loro cultura e lo definiscono “personaggio ponte” per 
eccellenza. La relazione, oltre che in italiano, è presentata nella traduzione in lingua 
inglese, auspicando una diffusione oltre i nostri confini della conoscenza di una figura 
simbolo del grande patrimonio campano.

Zhang Minlu, della Università di Wenzhou in Cina, ha dato un prezioso contributo 
parlando della politica culturale dell’Imperatore Kangxi, che accolse il Ripa presso la 
sua corte. La politica di Kangxi fu una politica di coesistenza multiculturale, affiancata 
da una grande tolleranza verso le altre religioni come, ad esempio, il lamaismo, che gli 
permise di prendere il controllo anche dei Mongoli e dei Tibetani. O come l’accoglienza 
dei missionari che provenivano da Occidente, da Ferdinand Verbiest fino al nostro Mat-
teo Ripa. Ma, sottolinea Zhang Minlu, Kangxi deve essere inquadrato all’interno della 
storia della nazione cinese ed anche la sua politica culturale di tolleranza, più che per 
scopi religiosi, era sempre volta anche e soprattutto a salvaguardare l’unità territoriale e 
politica del suo regno. E’, quindi, riduttivo, conclude la studiosa, definire Kangxi come 
“l’Imperatore del Confucianesimo”.

Maria Omodeo, Direttrice del CRID (Centro di Ricerche Interculturali e di Docu-
mentazione Didattica Italia Cina), ha tradotto dal cinese la relazione di Zhang Minlu 
ed è stata relatrice di un interessante intervento, che pubblichiamo negli Atti, sulla im-
portanza del Ripa come precursore nella promozione del plurilinguismo. La Omodeo 
innanzitutto traccia un parallelo tra l’epoca di Kangxi, e il suo sforzo di unificazione 
culturale e politica della Cina, e l’Impero Yuan che instaurò la cosiddetta Pax Mongo-
lica all’epoca di Marco Polo e del suo viaggio in quella regione. Ad agevolare Polo, 
scrive Omodeo, fu certamente la conoscenza di almeno quattro lingue: persiano, mon-
golo, turco e arabo, anche se non del cinese. Nel suo excursus storico Omodeo giunge 
fino all’arrivo del Ripa a Pechino e descrive il suo operato presso Kangxi, della dinastia 
Qing, che accolse il missionario e lo invitò ad iniziare la sua opera di pittore ed incisore 
a corte. E’ indubbio, afferma l’autrice, che il punto di forza di Matteo Ripa fu la sua 
vocazione religiosa legata, però, ad una vivace curiosità linguistica e culturale. Ecco, 
dunque, la grande intuizione del Ripa, quella – cioè – di capire che la evangelizzazione 
dei Cinesi poteva avvenire solo con sacerdoti cinesi “non riconoscibili come missionari 
né per l’aspetto né per la lingua.”. Effetto diretto di questa intuizione fu la creazione del 
Collegio de’ Cinesi, poi trasformato nel prestigioso Istituto Universitario Orientale di 
Napoli, la prima istituzione di sinologia in Europa. Il sogno del Ripa, di inviare in Cina 
sacerdoti cattolici che conoscessero il cinese, si era realizzato.

L’intervento di Anna Maria Attanasio, docente di Lingua e Letteratura cinese nella 
sezione Liceo Classico Europeo del Perito-Levi, scuola capofila dell’intero progetto, 
traccia un ulteriore parallelo: stavolta tra la figura di Matteo Ricci, gesuita inviato a 
Pechino nel 1601, e Matteo Ripa, missionario in terra di Cina un secolo dopo. Ciò che 
accomuna i due Mattei, sottolinea Attanasio, è la strategia dell’adattamento, con diverse 
peculiarità. Il Ricci, per diventare “un cinese tra i cinesi”, oltre a imparare la lingua, 



9ATTI DEL PROGETTO DIDATTICO ‘LE GIORNATE DELL’INTERCULTURA’

aveva indossato gli abiti del letterato confuciano, presentando il Cristianesimo “come 
un completamento degli insegnamenti del Maestro”.  La religione cattolica andava “ci-
nesizzata”, per non renderla aliena, estranea, alle popolazioni indigene. La “questione 
dei riti” origina proprio dalla strategia del Ricci, e diviene un problema che Matteo Ripa 
dovrà affrontare, un secolo dopo, in seguito alla Enciclica di Papa Clemente XI che 
condannava i “riti”. Il missionario ebolitano punta sulla conoscenza del cinese, e quindi 
sulla mediazione linguistica, per evangelizzare, mantenendo la distanza tra Confuciane-
simo e Cristianesimo. E, sottolinea Attanasio, non veste i panni dell’intellettuale ma si 
preoccupa soprattutto dei ceti poveri, dei bambini abbandonati per strada, dei bisognosi. 
L’ “accomodante”, il Ricci, e l’“intransigente”, il Ripa, avevano seguito strade diverse 
ma la loro missione era la stessa: quella di convertire il popolo cinese alla fede cristiana, 
ed entrambi ci erano riusciti.

Don Alfonso Raimo, docente di Teologia della Missione presso l’Istituto Teologico 
Salernitano, ci presenta un Matteo Ripa vero uomo di fede, che supera le difficoltà, la 
fatica, le angustie fisiche e morali solo grazie alla sua nobile vocazione, ed è bello leg-
gere dal suo Giornale di viaggio fatto da me (Ripa) da Roma alla Cina e dalla Cina a 
Roma i brani che Raimo ha selezionato per noi, come il seguente passo:

... cominciai ad essere apostolo sine sacculo, sine pera et sine calceamentis, 
godendo vedermi, coll’immaginazione, con uno straccio di sottana a dosso, sotto 
il gobito il breviario e con un crocifisso in petto scorrere per la vastissima missio-
ne di Cina, annunziando a que’ ciechi gentili la conosciuta fede di Nostro Signore 
Giesù Cristo.

Raimo, nella sua narrazione, crea una vera e proprio empatia tra noi e il missionario: 
ne intuiamo la forza morale, ma anche la grande angustia, nell’affrontare, ad esempio, la 
lunga e scomoda navigazione verso Macao, ma anche il clima di vessazione e contrarietà 
vissuto in Cina per i sospetti mossi dagli stessi gesuiti che lui fosse una “spia” mandata 
dalla Santa Sede, o l’ansia di essere all’altezza del compito affidatogli dall’Imperatore, 
come pittore e incisore di corte. Un Ripa umano, questo è il ritratto di don Raimo, ma 
anche estremamente perspicace, umile e colto, capace, come pochi, di portare la Parola 
di Dio a “que’i ciechi gentili”, politico ed anche diplomatico nel riuscire a fondare a 
Napoli, e non a Roma, quella che sarà la più grande Accademia Sinica d’Europa.

Vincenzo Paudice, già docente di Progettazione e Tecniche Pittoriche presso la se-
zione Liceo Artistico dell’Istituto Perito-Levi, ci presenta Ripa dal punto di vista arti-
stico, sottolineando la poliedricità del nostro personaggio ponte. Matteo Ripa ha, fin da 
fanciullo, il “gran genio della pittura”. Ma accetta di specializzarsi in quest’arte, come 
in quella di incisore su rame, solo per poter entrare a servizio di Kangxi, che cercava 
sacerdoti che “sapessero di scienze ed arti”, e poter quindi cominciare la sua opera di 
evangelizzazione. Sono i quadri ad olio che realizza presso il Governatore di Canton il 
suo lasciapassare per la Cina. E, una volta giunto a Pechino, accetta di specializzarsi 
nell’arte della calcografia, affronta mille difficoltà per realizzare un torchio ed incidere 
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le famose vedute della villa di Jehol, che l’Imperatore stesso definisce Pau-pei, piccoli 
tesori d’arte. Paudice tratteggia, con dovizia di particolari tecnici, la grande abilità del 
Ripa, che conosciamo nella sua veste di artista, e il contributo dato alla scienza e all’arte 
stessa dal nostro per aver inciso la grande carta geografica della Cina, suddivisa in 44 
lastre di rame, di cui rimangono solo 6 copie conservate a Vienna, a Londra, a San Pie-
troburgo, a Bologna, a Napoli.

Vincenzo Poti, ex alunno della sezione Liceo Classico dell’Istituto Perito-Levi ed 
oggi studente del corso di Laurea in Scienze Politiche e Relazioni Internazionali (Cur-
riculum Asia-Africa) presso l’Università degli studi L’Orientale di Napoli, ci offre una 
interessante chiave di lettura sulla grande attualità dell’opera di mediazione del Ripa, 
che ci ha permesso, già nel ‘700, di conoscere il Paese di Mezzo  apprezzandone la 
ricchezza culturale e la dimensione umana, e fuoriuscendo dalla etichetta di  “pericolo 
giallo” (definizione data da Guglielmo II che attuava la cosiddetta fear strategy). Bi-
sogna seguire l’esempio del Ripa, continua Poti, e rimodulare il nostro concetto della 
alterità cinese, cominciando con la rivalutazione non solo culturale ma anche politica 
della sinologia. Matteo Ripa rimane, quindi, il grande personaggio ponte con l’Estremo 
Oriente in questa nuova fase asiatica della storia contemporanea che si concreta, appun-
to, nel cosiddetto Silk Road Think Tank Network.

La pubblicazione degli Atti si chiude, in appendice, con la relazione e un reportage 
fotografico di Maria Teresa Caruso, Socia e Membro del Direttivo della Associazione 
Culturale “Mediterranea Civitas” di Eboli, sul viaggio in Cina compiuto nell’Ottobre 
2019 in delegazione con il CRID (Centro Ricerche Didattiche e Documentazione Ita-
lia-Cina). La delegazione è stata ospite del Dipartimento Governativo del Qiao Ban ed 
ha visitato molte scuole di ogni ordine e grado, varie Università ed ospedali in molte 
città della Cina.  Quello che è emerso, scrive Caruso, “è la grande disponibilità e volontà 
del governo cinese ad interagire con tutto il resto del mondo tramite scambi di studenti, 
insegnanti, modus operandi e culturali”. Il ponte con la Cina, quindi, è più che mai una 
via da seguire. 
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Ho frequentato, molti anni or sono, una scuola media di Eboli, cittadina dove ho 
vissuto con la mia famiglia per oltre 20 anni ed alla quale resto profondamente 
legato.

La scuola era intitolata a Matteo Ripa, personaggio sconosciuto all’undicenne che, 
all’epoca, ne varcava la soglia in attesa di diventare grande in un mondo sempre più 
piccolo e dai confini sempre più evanescenti e permeabili.

Quando, qualche tempo dopo, esplorai la figura di Ripa - con qualche lettura e rac-
cogliendo notizie sull’affascinante e poliedrico personaggio - mi balzò immediatamente 
agli occhi la cifra di un profilo proiettato verso un orizzonte allargato, ampio, molto più 
vicino alla ‘complessità glocale’ del mondo contemporaneo che alla ingessata postura di 
molti uomini - anche coltissimi - degli anni a cavallo tra diciassettesimo e diciottesimo 
secolo.

Il piccolo incipit biografico mi sia qui consentito, innanzitutto, per testimoniare 
l’emozione generata dall’intersezione tra vicende personali e luoghi della memoria e 
dell’anima; poi per dire dell’entusiasmo con il quale, onorato del coinvolgimento, ho 
accettato la referenza scientifica di questo ulteriore, importante progetto di impianto 
interculturale.

La sagoma di Matteo Ripa si ripropone, nell’elaborazione delle fasi e degli scritti 
di questo progetto, quale personaggio-paradigma, anticipatore di vettori di dialogo che 
soltanto nei confusi tempi che viviamo - tra urgenze sociali e rappresentazioni miopi 
della realtà globale - sembrano aver manifestato in pieno la consistenza della propria 
necessità.

Le ‘obliquità fluide’ dello scacchiere culturale mondiale - riferibili ad una visione 
liquida della società e della stessa struttura antropologica dell’esistente, per parafrasare 
Zygmunt Bauman - obbligano ad osservare, studiare, prendere ad esempio illustri stu-
diosi che si rivelano antesignani personaggi ponte, non in quanto protagonisti di narra-

Evangelizzazione, mediazione, narrazione.
Matteo Ripa ed il profilo interculturale di un dialogo

Leonardo Acone
Docente di Letteratura per l’Infanzia Università degli Studi di Salerno

Referente Scientifico del Progetto ‘Le Giornate dell’Intercultura’
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zioni (come li categorizza brillantemente Vinicio Ongini) ma quali inesausti viaggiatori 
e testimoni di attraversamenti e dialoghi.  Personaggio ponte, dunque, faticosamente 
eretto su quella ‘via della seta’ che si rivela, così, linea di congiunzione; dinamica po-
tenzialmente trasformativa in cui civiltà e culture si scoprono prossime o, quanto meno, 
non tanto distanti. Matteo Ripa ebbe l’ardire, a suo tempo, di ridurre le distanze; di con-
densare, nella sua persona, un tragitto volto alla speranza di un incontro modernissimo 
e profondo: moderno nella capacità dell’esplorazione di ciò che scopriamo ‘diverso’ 
nella sua ricchezza, nella sua struttura; profondo nell’intenzione di rimanere figlio di un 
Occidente cui voleva ‘portare in dono’ una delle culture più antiche del genere umano. 
Il ponte così rappresentato nella persona di Matteo Ripa ebbe modo di ergersi e so-
stanziarsi anche in base ad un’ulteriore prospettiva: la capacità, del prete ebolitano, di 
divenire ponte tra diverse anime religiose, culturali, artistiche e comunicative: pittore ed 
incisore per le corti, prete e linguista per il popolo, studioso per gli studiosi.

Tutto culminerà nella grande e faticosa impresa del Collegio napoletano, cellula pri-
migenia dell’odierna Università Orientale, come risultato ultimo e testimonianza estre-
ma di un ‘compimento del dialogo’. Mai attraversamento fu condotto con tale maestria 
in termini di pedagogica ricerca, di indomito colloquio tra civiltà, di speranzosa condi-
visione spirituale. 

Matteo Ripa fu capace, in tal senso, di partecipare a quel processo di arricchimento 
culturale di cui, facendo riferimento ad Harold Bloom, si nutre da sempre il canone oc-
cidentale che ha nella sua stessa essenza il paradigma della complessità interculturale. 
Di tale struttura Ripa si rivelò protagonista anche in senso stretto, quando con avveni-
ristica intuizione capì che tutto passava attraverso la ‘lingua’; attraverso la comunica-
zione scritta e parlata che doveva farsi canale privilegiato di scambio e condivisione; di 
profonda conoscenza tra Occidente ed Oriente.

I saggi qui proposti esaminano tutti i molteplici aspetti della figura di Matteo Ripa, 
spaziando dagli approfondimenti biografici all’analisi storico-sociale del tempo e del 
luogo che egli visse e nel quale operò questa ‘missione di dialogo’; dall’approfondita 
ricostruzione dell’universo orientale fino all’analisi dell’esperienza religiosa e spiritua-
le. Interessanti paralleli toccano anche Matteo Ricci, descritto nella sua veste di gesuita 
e missionario, a calcare quella stessa via molti anni prima, come ad anticipare i passi 
dell’altro Matteo.

Leggo e apprendo con grande interesse tutti i risvolti e le sfumature culturali, arti-
stiche e pedagogiche di una narrazione antica e moderna; di un viaggio che ho rivissuto 
anche da ragazzino, quando con il mio zaino entravo, un po’ intimorito, nella ‘mia’ 
scuola Matteo Ripa. 

Oggi di quei passi incerti sono ancora più orgoglioso.
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LABORATORI
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1. Matteo Ripa come personaggio ponte

Bianca Pia Abate, Chiara Campanaro, Francesco Cantalupo, Emanuele Cornetta, 
Emanuele Cuozzo, Anna Di Vincenzo, Antonio Farabella, Patrizia Giannatasio, Gaia 
Grosso, Bruna Inglese, Alessia Lauro, Ettore Mauro, Swami Minisgallo, Martina Mo-
naco, Miriana Nastri, Alfonso Nigro, Rosario Passananti, Maria Letizia Pecorale, Gio-
vanni Perrelli, Luciana Rago

Classe: III A - IIS ‘Perito Levi’, SEZ. LICEO CLASSICO - Eboli
Docente Referente: Maria Luisa Albano

PERSONAGGI PONTE: MATTEO RIPA

Nacque il 29 Marzo 1682 ad Eboli, quando la cittadina era ancora un povero 
borgo rurale, da una agiata famiglia.  Verso i quindici anni si trasferì a Napoli, ca-
pitale del Regno ed importante centro culturale, per completare i suoi studi. Giun-
to a Napoli, purtroppo, vistosi solo in una grande città, “buttati in un canto i libri, 
si mise in compagnie di giovani scapestrati, dandosi ad ogni licenza e vizi giovani-
li”.  Ma la sua vita cambiò radicalmente nel maggio del 1701 quando si affidò alla 
guida spirituale di Padre Antonio de Torres coltivando gli ideali di carità e devozione.  
Venne ordinato sacerdote a Salerno il 28 Maggio 1705. In quegli anni la Chiesa mis-
sionaria stava vivendo un periodo critico a causa della questione dei riti cinesi, nella 
quale si trovavano in netta opposizione i Gesuiti (che difendevano i riti tradizionali 
cinesi applicati alla liturgia cattolica) e i missionari di Propaganda Fide (che, invece, li 
condannavano). 

Religione orientale/Cristianesimo 
Ponendo a confronto la religione orientale con il Cristianesimo possiamo analizzare 
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le seguenti analogie e differenze: al contrasto natura-morale, appartenente alla cultu-
ra cinese, corrisponde il contrasto cosmo-individuo, tipico della religione cristiana; il 
concetto cinese di jen trova il suo corrispettivo nel concetto di pietà cristiana; entrambi 
conferiscono grande importanza all’uomo, inteso come figlio di Dio, e alla famiglia, 
che acquista dignità cristiana; infine il Confucianesimo, al contrario del Cristianesimo, 
poneva la morale su un piano pratico e non dava un ruolo fondamentale alla religione 
nella società.

Il messaggio di pace di Matteo Ripa iniziò a diffondersi e accrebbe notevolmente 
la sua reputazione presso la Corte Pontificia, tanto che il Papa Clemente XI lo scelse 
per intraprendere una missione in Cina con altri cinque uomini: Padre Guglielmo Fa-
bri Bonjour, agostiniano di Tolosa, don Onorato Funari, Padre Petrini  e Padre Cerù.  
Si imbarcarono a Londra il 6 aprile 1708 e dopo un lungo e sofferto viaggio il 2 gennaio 
1710 sbarcarono a Macao, dove Matteo Ripa riuscì a farsi accettare a corte grazie al suo 
talento d’artista: “Giacché è costume di quella Corte di accogliere i professori di scienza e 
di arte. Entrò nella Corte di Pechino e si presentò all’Imperatore in qualità di pittore, man-
dato dal Cardinale de Tournon; l’Imperatore l’accolse bene, ciò che giovò alla sua missio-
ne, la quale era il suo scopo principale”. Presso la Corte prese il nome cinese di Ma Kou-h-
sien, inserendosi in quel mondo, adottando il modo di vestire e apprendendone la lingua.   
Ripa è ricordato, in particolare, per la realizzazione di 36 incisioni raffiguran-
ti la residenza estiva dell’imperatore a Jehol. Si tratta di 36 immagini incise a buli-
no che “illumineranno il Regno Unito e l’Europa intera sulla cultura e la filosofia di 
un Oriente ancora sconosciuto ai più”. Per Matteo Ripa i giardini cinesi, come quel-
li di Jehol, erano un ordinato stato selvatico (una natura rimasta tale anche se orga-
nizzata dagli uomini) con sinuosi ruscelli e piccole isole artificiali collegate da or-
dinati ponti, una grande varietà di alberi e siepi lasciati crescere spontaneamente.                                                                                                
In tutta questa artificiosa irregolarità case, padiglioni e sentieri plasmavano il paesaggio 
all’interno del quale era inserita la villa dell’Imperatore. Allo stesso tempo, le sue stam-
pe illustravano quest’opera meritoria, frutto di una cultura ancora sconosciuta ma in gra-
do di creare un paesaggio naturale seguendo logiche dettate da solidi principi filosofici.  
A questo punto diventa interessante riportare integralmente la descrizione che Matteo 
Ripa fa di quanto visto e disegnato a Jehol:

Questa [riferita alla villa di Jehol], e le altre ville di altri signori da me vedute 
sono tutte di un medesimo gusto, tutto diverso dal nostro Europeo, poiché siccome 
noi qui coll’arte proccuriamo di allontanarci dal naturale, ponendo in piano le 
colline, diseccando le acque morte de’ laghi, barbicando gli alberi silvestri, addi-
rizzando le strade, fabbricando con grande industria de’ fonti, piantando con buon 
ordine i fiori, e simili; i Cinesi al contrario procurano coll’arte imitare la natura, 
facendo di terra un intreccio di ponticelli, e colline con vie in alcuni luoghi larghe, 
e diritte, in altri torte, tramezzate da varj sentieri in alcuni luoghi angusti, ed in 
altri più spaziosi, ove piani, e ove erti, quando diritti, e quando ritorti, passando 
per monti (alcuni de’ quali sono connessi da pietre rustiche assai ben disposte al 
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naturale), e per valli, indi per varj ponti costrutti su de’ fiumi, e ruscelli, che con 
acqua introdotta ad arte si formano, e per essi si passa da una parte all’altra, e si 
va parimenti per mezzo di essi in alcune isolette situate nel mezzo de’ laghi, nelle 
sommità delle quali vedonsi alcuni casini di ricreazione, ove o per detti ponti, o 
colle barchette vanno a diporto delle donne, specialmente quando sono faticate 
dalla pesca, che vi fanno, essendo ricchissime quelle acque di pesci, sul principio 
introdotti ad arte, e poi moltiplicati di per loro: e vi si moltiplicano a meraviglia: 
ed acciò per la corrente dell’acqua non si disperdino, tengono a bella posta situa-
te le reti di ferro nelle bocche delle mura, dalle quali esce l’acqua. Vi sono ancora 
delle madreperle, che con piacere si osservano su di quelli scogli fatti ad arte con 
molti sassi connessi insieme al naturale; oltre i ponticelli, e colli suddetti. Alcuni 
de’ quali sono del tutto nudi di alberi, ed altri di essi frequentissimi tutti silvestri. 
Vi si vedono anche de’ boschi, nei quali vi sono molti cerviotti, lepri, e certi ani-
mali molto simili a’ cervi piccoli, che producono il muschio; e delle pianure: ed 
acciò in tutto si imiti la natura, in alcune di queste pianure vi seminano del grano 
e de’ legumi. Vi sono anche de’ giardini di alberi fruttiferi, e con fiori, ed erbe 
odorose, e da passo in passo in buoni siti, si ravvisano de’ casini di ricreazione, 
le abitazioni degli Eunuchi, e poi il serraglio delle donne, avanti il quale, in una 
gran targatura, vi si fa per loro diporto una volta il mese la fiera, ed i mercanti 
sono gli stessi Eunuchi, che vi vendono ogni sorta di cose le più rare, e le più 
pregiate. Per descrivere la detta villa in poche parole, dico che ha molto del gusto 
de’ buoni presepi, i quali si fanno qui in Napoli per rappresentare al naturale la 
natività di Nostro Signor: [a Napoli nel settecento era fiorente l’arte del presepe, 
in queste realizzazioni veniva rappresentato un microcosmo paesaggistico, quasi 
iperrealista, in cui la natura e la vita quotidiana venivano proposte in tutte le loro 
forme] e dell’istesso gusto sono fatte tutte le altre di tanti signori per esser questo 
il gusto de’ Cinesi nelle loro ville e ne’ giardini di ricreazione. 

Oltre che incisore e pittore il Ripa fu un discreto meccanico artistico, fornen-
do alla Corte imperiale perfetti orologi: era noto che gli Europei erano invitati alla 
corte orientale per introdurvi le arti, le scienze e la civiltà dell’Occidente. Nei tre-
dici anni che passò alla Corte cinese,  Matteo Ripa svolse con grande abnegazio-
ne l’attività di sacerdote e di missionario cattolico. Infatti, nel 1719 aprì una scuo-
la per catecumeni e collaboratori cristiani cinesi ma, coinvolto nella diatriba dei 
riti cinesi, fu costretto a tornare in Europa pochi anni dopo. Matteo Ripa  duran-
te il viaggio di ritorno indossava un abito cinese, si era tagliato la barba e il codi-
no ed insieme ai suoi compagni cinesi s’imbarcò a Canton su una nave inglese.  
Il 20 novembre 1724 sbarcarono a Napoli. Rivedendo tutti i luoghi, i fratelli, gli amici 
dopo vent’anni, come dice Gennaro Nardi nel suo libro Cinesi a Napoli: “il missiona-
rio risentiva una grande commozione”. Qui acquistò un edificio e il 25 Luglio 1732 lo 
inaugurò solennemente con il titolo di “Congregazione missionaria della S. Famiglia 
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di Gesù” detta pure “Collegio dei Cinesi». Questa comprendeva tre sezioni di iscritti: 
alunni cinesi e indiani, sacerdoti e chierici congregati e sacerdoti e chierici convittori. 

Fu questo il primo istituto Orientale d’Europa, il quale fiorì fino alla morte del suo 
fondatore (avvenuta il 29 Marzo 1746). Il 12 Dicembre 1869 il Collegio fu dichiarato 
ente morale, assumendo il nome di Collegio Asiatico di Napoli, togliendogli il suo vero 
scopo e sperperandone il patrimonio. Dopo anni di lotte dei padri della Congregazio-
ne della Santa Famiglia per riportarlo all’originaria destinazione, solo il 27 settembre 
1888 il governo lo trasformò in Regio Istituto Orientale. Ancora oggi esiste a Napoli 
il prestigioso Istituto universitario Orientale, continuazione della tradizione cultura-
le e linguistica orientale. L’antico Collegio fu trasformato in un ospedale per cronici.  
A testimonianza della grande importanza della figura di Matteo Ripa: Napoli nel 1912 
gli eresse un monumento nei pressi dell’antico “Collegio dei cinesi” ed Eboli, la città 
natale, gli ha intitolato una biblioteca e una delle principali strade.

English Version

BRIDGE CHARACTERS: MATTEO RIPA

Matteo Ripa was born on 29 March 1682 in Eboli, when the town was still a poor 
rural village. His parents were in good economic conditions. At the age of fifteen he 
moved to Naples, capital of the Kingdom and considered an important cultural center, 
to complete his studies. Arrived in Naples, feeling alone in a big city, “threw his books 
away, giving himself to every license and youthful vices”. But his life changed rad-
ically in May 1701 when he met his spiritual guide, Father Antonio de Torres, who 
taught him how to cultivate the ideals of charity and devotion. He became a priest 
in Salerno on May 28th 1705. In those years the missionary Church was experienc-
ing a critical period due to the question of Chinese rites, in which the Jesuits (who 
defended traditional Chinese rites applied to the Catholic liturgy) and the missionar-
ies of Propaganda Fide (who, instead, condemned them) hold two different positions. 
 
 Eastern religion / Christianity

By comparing the Eastern religion with Christianity we can analyze the following 
analogies and differences: the contrast between nature and morality, belonging to the 
Chinese culture, corresponds to the cosmos-individual contrast, typical of the Christian 
religion; the Chinese concept of jen finds its counterpart in the concept of Christian 
piety; both give great importance to man, considered as a child of God, and to the fam-
ily, which acquires Christian dignity; finally Confucianism, unlike Christianity, placed 
morality on a practical level and did not give a fundamental role to religion in society.

Ripa’s message of peace began to spread and greatly increased his reputation at the 
Pontifical Court, to the point of determining Pope Clement XI’s decision to send him 
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to China for a mission to evangelize with five other people, all belonging to religious 
orders: Father Guglielmo Fabri Bonjour, an Augustinian from Toulouse, don Onorato 
Funari, Father Petrini and Father Cerù. They embarked in London on 6 April 1708 and 
after a long and painful journey on 2 January 1710 they landed in Macao, where Matteo 
Ripa was welcomed at the Imperial court thanks to his talent as an artist “Since it is 
the custom of that Court to welcome the professors of science and art. He entered the 
Court of Pechin and presented himself to the Emperor as a painter, sent by Cardinal de 
Tournon; the Emperor received him well, which helped his mission, which was his main 
purpose “. At the Court he took the Chinese name of Ma Kou-hsien, entering that world, 
adopting the local way of dressing and learning the Chinese language.

Ripa is famous, in particular, for the realization of 36 engravings depicting the em-
peror’s summer residence at Jehol. These are 36 engraved images that “illuminate the 
UK and the whole of Europe on the culture and philosophy of an East still unknown to 
most”. For Matteo Ripa the Chinese gardens, like those of Jehol, were an orderly wild 
state even if organized by men, with sinuous streams and small artificial islands con-
nected by orderly bridges, a great variety of trees and hedges left to grow spontaneously.                                                                                           
In all this artificial irregularity, houses, pavilions and paths shaped the landscape with-
in which the Emperor’s villa was inserted. At the same time, his prints illustrated this 
meritorious work, fruit of a culture still unknown but able to create a natural landscape 
following patterns dictated by solid philosophical principles. Here we can read a brief 
description  about Ripa’s stay in China:

He said that he saw a lot of different houses belonging to different Chinese 
lords, but by the way they were all similar. In fact their taste is always the same 
and it was literally the same of the nature. Chinese people, in fact, didn’t want to 
change the nature, but to replicate it. This is the sostantial difference between Ital-
ian and Chinese points of view, because Italian people have always tried to mutate 
the nature. So, in Ripa’s opinion, Chinese were very good at architecture because 
of the semplicity and their accuracy in building houses and gardens. Matteo Ripa 
described Chinese gardens such as chaotic and irregular, but more resembling to 
reality than the Italian ones. This is the demostration that Chinese people tried to 
reproduce nature as it were in the reality.

In the thirteen years that he spent at the Chinese Court, Matteo Ripa carried out the 
activity of a Catholic priest and missionary with great self-denial. In fact, in 1719, he 
opened a school for catechumens and Chinese Christian collaborators but, involved in 
the diatribe of Chinese rites, he was forced to return to Europe a few years later. Matteo 
Ripa wore a Chinese suit on his return journey, cut his beard and pigtail and, together 
with his Chinese companions, embarked to Canton on an English ship.

On November 20, 1724 they landed in Naples. When Ripa saw again all the places of 
his youth, his brothers and friends after twenty years, as Gennaro Nardi says in his book 
Cinesi a Napoli “the missionary felt a great emotion”. Here he bought a building and on 
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July 25th 1732 he solemnly inaugurated it with the title of “Missionary Congregation 
of the Holy Family of Jesus”, also known as the “Chinese College”. This included three 
sections of members: Chinese and Indian students, priests and congregated clerics and 
priests and boarding schools. This was the first Eastern European institute, which flour-
ished until the death of its founder (on 29 March 1746).

On 12 December 1869 the College was declared a moral institution, taking on the 
name of the Asian College of Naples, thus denying what had been the original purpose 
of its foundation.

After years of struggles among the fathers of the Congregation of the Holy Family 
to bring it back to its original destination, only on 27 September 1888 the government 
transformed it into the Royal Oriental Institute.

The prestigious Oriental University Institute still exists in Naples, a continuation of 
the Oriental cultural and linguistic tradition. The ancient College was transformed into 
a hospital for chronic patients.

As evidence of the great importance of the figure of Matteo Ripa: Naples in 
1912 erected a monument to him near the ancient “Collegio dei cinese” and Eb-
oli, his hometown, dedicated a library and one of its main streets to his memory. 

COMMENT OF HIS DESCRIPTION 

Through his description Matteo Ripa showed the substantial difference between 
western and oriental gardens, that consists in the particular irregularity of the latter in 
order to reproduce the nature, thanks to a continuous movement and a great vitality. In 
fact, European gardens, in their regularity, are dull thus making explicit the previous 
intervention of man. Even though the Chinese gardens are artificial, they reproduce the 
natural order.
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MATTEO RIPA
He was born in Eboli on 29° March 1682. Due to a virus, he mo-

ved to an hilly area of Neapolis with Don Denzio Ariano, with whom 
he cultivated ideals of devotion and charity and he finished studies.

He became a priest on 28° May 1705 in Salerno. He started to 
spread his peace message and by the time it became very important 
also at papal Court, so the Pope Clemente XI chose him to underta-
ke a mission in China with other five men.

In that time the missionary Church was living a critical moment 
because of the questions of Chinese rites, in which there were in net 
opposition the Jesuits (who defended Chinese rites in the Catholic 
liturgy) and the missionaries of Propaganda Fide (who instead con-
demned them).

- The contrast between nature and morality, belonging to Chinese culture, corresponds to the 
cosmos-individual contrast, typical of the Christian religion;

- The Chinese concept of “jen” finds its counterpart in the concept of Christian piety;

- Both give great importance to man, conceived as a child of God, and to the family, which 
acquires Christian dignity;

- Confucianism, unlike Christianity, placed morality on a practical level and did not play a 
fundamental role in religion in society.

CHINESE RITES CHRISTIANITY

MATTEO RIPA
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On 2 January 1710 he landed in 
Macao, where he managed to get 
himself accepted at court thanks to 
his talent as an artist, painter and en-
graver.

Here he took the Chinese name 
of Ma Kou-hsien, entering that world, 
adopting the way of dressing and le-
arning local language. In 1719 he ope-
ned a school for catechumens and 
Chinese Christian collaborators, but, 
involved in the Chinese rites diatribe, 
he was forced to return to Europe a 
few years later.

He arrived in Naples, where he bought a building and 
on 25 July 1732 he inaugurated the “Collegio dei Cinesi”.

This was the first Eastern European institute, which 
flourished until the death of its founder (on 29 March 1746).

On 12 December 1869 the College was declared a mo-
ral institution, taking on the name of ‘Asian College’, which 
later became the current Eastern University Institute (the 
only one in Italy).

THE 36 ENGRAVINGS 
OF THE JEHOL SUMMER RESIDENCE
The legacy that Matteo Ripa left in the 18th century is immense. For Matteo Ripa the Chi-

nese gardens, like those of Jehol, were an ordered wild state with sinuous streams and small 
artificial islands connected by orderly bridges, a great variety of trees and hedges left to grow 
spontaneously. In all this artificial irregularity: houses, pavilions and paths shaped the land-
scape within which the Emperor’s villa was inserted.
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Thus Matteo Ripa realized, during his Chinese stay, a real “chalcographic reportage”, compo-
sed of 36 engraved images depicting the summer residence of Jehol. Each image is also provi-
ded with a caption, in Italian, annotated by Matteo Ripa himself.

04 – 延薰山館
Vapore della terra 

che copre le case sul monte

09 – 四面雲山
Da tutt’i lati monti nebulosi

26 – 金蓮映日
Sol che risplende 

su bellissime ninfee

As evidence of the great im-
portance of the figure of Matteo 
Ripa: -Naples in 1912 erected a 
monument near the ancient “Col-
lege of the Chinese”; - Eboli, his 
hometown, dedicated a library 
and one of its main streets to his 
memory.
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2. Speciale Cultura: Matteo è nato ad Eboli 
 

Manuel Bonfrisco, Pietro Di Flora, Giuseppe Fido, 
Alessandro Mazzaro, Stefano Masiello
 Scuola Primaria. Classe III - Istituto Comprensivo ‘Matteo Ripa’ - Eboli 
Anno scolastico 2018-19

Alfonso Cefariello
Scuola Secondaria Classe I B Istituto Comprensivo ‘Matteo Ripa’- Eboli 
Anno scolastico 2018-19

Enrico Cantisani, Giorgio Mastrogiovanni
Scuola Secondaria Classe I D Istituto Comprensivo ‘Matteo Ripa’- Eboli 
Anno scolastico 2018-19

Docenti Referenti: Maria Grazia Ardia, Irene Dante

Il Progetto “Matteo Ripa, figura simbolo del patrimonio culturale campano e perso-
naggio ponte con l’alterità cinese” è nato dall’esigenza di offrire uno strumento di la-
voro e di riflessione sulle problematiche di una società, la nostra, complessa, articolata, 
oltre che in continua evoluzione. Di fatto è la scuola che può dar vita ad un processo di 
coscientizzazione che formi gli individui e li porti fuori dal proprio egoismo, favorendo 
rapporti e relazioni interpersonali ed interculturali. Fondamentale in questo percorso co-
noscitivo è l’opera dei docenti, che sono chiamati in causa nella relazione con gli allievi, 
non per insegnare fatti e nozioni in maniera sterile, ma per formarli come cittadini della 
Città, della Nazione, dell’Europa e del Mondo intero. Essi devono divenire persone 
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umane, interdipendenti e solidali con tutte le altre, pur nel rispetto della loro diversità e 
nella quotidiana manifestazione delle proprie radici etniche. Il Personaggio Ponte indi-
viduato per il percorso formativo realizzato è stato Matteo Ripa, missionario di Eboli, 
che ha dato il nome alla più antica scuola media ebolitana, oggi Istituto Comprensivo. 
I ragazzi coinvolti, tre di I^ media e sei di scuola primaria classe III^ hanno cercato, 
ostinatamente, l’amico Matteo Ripa attraverso i vicoli del centro storico, che egli stesso 
calpestò sin da ragazzo. Emozionante è stata la visita alla casa natia, attualmente abi-
tata dal signor Tommasino Gaetano, nella quale troneggia, in cima alle scale, un antico 
bassorilievo del volto del sacerdote. L’accoglienza, riservata ai piccoli reporter dalle 
monache Benedettine è stata straordinaria ed avvincente. Queste, ubicate nel convento 
adiacente all’abitazione di Matteo Ripa, hanno fornito ulteriori informazioni sulla di Lui 
famiglia, soprattutto riguardo al soggiorno della sorella suora, della quale conservano 
ancora un abito monastico. Sorpresa dal forte interesse dei ragazzi, la monaca Eldegarde 
non ha resistito a mostrare loro un’opera originale su rame dell’incisore Matteo Ripa, 
custodita da loro come un bene prezioso in una sala del convento. La conoscenza di 
Matteo Ripa, fatta anche attraverso la consultazione della monografia del professore 
Vincenzo Paudice e di altre fonti storiche, ha consentito ai ragazzi più grandi del gruppo 
di erudire i piccoli della primaria sulle sue grandi doti artistiche e sulla sua opera mis-
sionaria in Cina sino alla fondazione del Collegio dei Cinesi a Napoli nel 1729, collegio 
divenuto poi Istituto Orientale e famoso nel mondo per lo studio delle lingue. 

Noi docenti referenti vogliamo, da ultimo, salutare i ragazzi, ringraziandoli per la 
loro trasparenza emotiva nella lettura, introspettiva ed aperta al tempo stesso, che ognu-
no di loro, pur nella mera rievocazione storica, ha saputo conferire alla persona - perso-
naggio di Matteo Ripa. Sono stati così favoriti comportamenti inserenti, che hanno reso 
le competenze documentali, competenze sociali e socializzanti. 

	 Irene Dante e Maria Grazia Ardia
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MATTEO È NATO A EBOLI
Trascrizione del Video con sottotitoli in cinese

Salve, tocca a me darvi il benvenuto a questo speciale cultura dal titolo: “Matteo è nato 
a Eboli”. 

大家好，欢迎大家来到我们这次要介绍的文化主题：
“出生于埃博利（Eboli）市的马泰奥Matteo”

Di chi stiamo parlando lo scoprirete più avanti, ora voglio portarvi in un viaggio indietro 
nei secoli per scoprire come era Eboli tanto tempo fa ...

一会儿我们将会告诉你们我们正在讨论的是哪位，
现在我想先带你们穿梭时空回顾过去几个世纪的埃博利（Eboli）市。

Questa è la mappa del Vallo di Diano intorno al 1600 e qui si trova la città di Eboli.

这是1600年左右的瓦莱迪迪亚诺（Vallo di Diano）地图，
这是埃博利(Eboli)市。

Alle porte del 1700 si registra un aumento di abitanti fino ad arrivare ai quasi 5000.

在接近1700年时，居民人数增加到近5000人。

In questo periodo nasce il protagonista del nostro speciale cultura e lo faremo spiegan-
dolo specialmente ai nostri giovani ospiti.

我们本期文化主题的主人公就出生于这一时期。
我们将通过特殊的方式向年轻的客人们来讲述他的故事。

Il nostro protagonista si chiama Matteo Ripa e nasce qui ad Eboli il 29 marzo del 1682. 

我们的主角叫马泰奥·里帕（Matteo Ripa），
于1682年3月29日在埃博利（Eboli）出生。

Il padre Gianfilippo era di nobili origini ed esercitava la professione di medico. 

父亲吉安菲利波（Gianfilippo）出生于一个贵族家庭, 并且是一名医生。

Questa che stiamo per mostrarvi era la casa dove nacque il nostro Matteo. 

我们现在正在向你们展示的就是马泰奥（Matteo）出生的房子。
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Questa casa come tutte quelle dei nobili orbitava nei pressi del castello onde potervisi 
rifugiare nei momenti di pericolo (malviventi, malattie ed eventi bellici).

这个房子像所有的贵族房子一样围绕在城堡附近，
能够在危险（如有犯罪分子，疾病或战争事件）时方便保护自己。

Gianfilippo, il padre di Matteo, rendendosi conto della viva intelligenza del ragazzo, 
decise di mandarlo a studiare a Napoli, all’epoca capitale dell’omonimo regno.

马泰奥（Matteo）的父亲吉安菲利波（Gianfilippo）意识到了马泰奥
（Matteo）的聪慧，决定派他去那不勒斯学习，当时那不勒斯是那不
勒斯王国的首都。

La vita frenetica e attiva della capitale porta il nostro a vivere una vita sregolata, ma la 
predicazione di un gesuita, ascoltata casualmente, lo porta ad accettare la guida di Padre 
Antonio Torres della Congregazione dei Pii Padri Operari.

首都狂热而又充满活力的环境带给了他无节制的生活。但有一天当他
在一次偶然中听到了 虔诚工人神父教会中的Antonio Torres神父的一次布道，
他虔诚的接受了神父的指引。

Arriva così a vestire l’abito talare ponendosi come obiettivo la conversione degli infe-
deli.

他决定穿上天主教徒的长袍。他的目的是吧不信教的人变成天主教徒。

Papa Clemente XI avvia un programma di evangelizzazione dei popoli infedeli e Matteo 
Ripa con altri confratelli viene inviato in Cina per portare al successo tale missione.

教皇克莱门特十一世（Clemente XI）启动了一个针对异教徒的传福音计划，
而马泰奥·里帕（Matteo Ripa）和其他传教士们一起都被派往中国来完成这一
计划。

Partito con i suoi confratelli da Roma, il viaggio lo portò a fare tappa a Colonia in Olan-
da, a Londra e dopo aver navigato e doppiato il Capo di Buona Speranza in Sudafrica, 
arrivò nelle Filippine e da qui a Macao.

他和其他传教士一起从罗马离开后，在科隆市，荷兰，伦敦进行了短
暂的停留，并再次出发经由南非好望角到达了菲律宾，然后从菲律宾
抵达了澳门。
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Ritorniamo per un momento nella casa natia di Matteo Ripa per vedere a distanza di 
secoli come si presenta...

现在让我们再次回到马泰奥·里帕的家中，一起看看几个世纪后的样子...

Ecco, ora entriamo e possiamo vedere che è una normale casa dei nostri giorni ed è 
abitata dalla famiglia Tommasino. Ringraziamo il signor Gaetano per averci dato la 
possibilità di vedere l’interno della casa di Matteo Ripa.

我们现在进去这里，可以看到它在今天就是一幢普通房屋，
现在是Tommasino家族的住处。我们感谢Gaetano先生给了我们这次珍贵的机
会参观马泰奥·里帕（Matteo Ripa）家的内部。

Ora non disturbiamo oltre e ritorniamo all’aperto per continuare il nostro racconto.

我们不想再打扰他们，就现在让我们回到外边继续我们的故事。

Dicevamo che Ripa era giunto a Macao e non passò inosservato. L’imperatore inviò il 
mandarino Ciao-kien a compiere indagini.

我们说到马泰奥.里帕来到澳门后，非但没有被皇帝忽视，皇帝还派遣了一位
官员对他们进行了询问调查。

Bambino 1: Chi era questo mandarino? Un nome strano!

谁是这个官员？好奇怪的名字！

I mandarini erano i nobili che l’imperatore utilizzava per controllare le province dell’im-
pero cinese che era vastissimo. Possiamo paragonarli ai nostri prefetti che rappresenta-
no lo stato nelle province italiane.

官员们是皇帝用来治理中国各省大小事务的贵族。 
我们可以用意大利各省的行政长官来进行参照。

Il mandarino Ciao-kien dopo aver interrogato Matteo Ripa, a nome dell’imperatore lo 
invitò a palazzo reale.

在对马泰奥·里帕进行了调查询问之后，这位官员代表皇帝邀请他去皇宫。

Immaginate la grande sorpresa per quell’invito importante e ancor di più quando giun-
sero a Pechino ed entrarono nella Città Proibita (questo è il nome del palazzo dell’im-
peratore) 

想象一下这个重要邀请给他们所带来的巨大惊喜，甚至可以比过当他们到达
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北京进入紫禁城（皇帝所居住的宫殿名字）时更加震撼。

Bambino 2: Perché il palazzo aveva questo nome?

为什么要叫紫禁城？

Si chiamava Città Proibita perché era vietato al popolo di accedervi e solo i nobili e 
soldati, dopo un complesso cerimoniale, vi erano ammessi.

之所以被称为紫禁城，是因为普通人们被禁止进入这里，
只有经过仪式之后的贵族和士兵才被允许进入。

L’imperatore si mostrò interessato alla cultura e alla scienza che venivano da così lon-
tano ed entrò in simpatia con Matteo Ripa, sapendo che era un valente pittore e l’impe-
ratore amava molto la pittura.

皇帝对来自遥远西方的文化和科学展现出了浓厚的兴趣。皇帝非常喜爱绘，
在知道了马泰奥·里帕是一位才华横溢的画家后对他产生了更大的好感。

Ripa fu mandato dai pittori del palazzo per mostrare loro la tecnica che lui usava.

马泰奥·里帕向皇宫里的画家们展示了他所使用的绘画技术。

L’imperatore chiese a Matteo di mostrargli un suo lavoro e Matteo realizzò una veduta 
della sua amata Eboli. Realizzò il suo quadro all’acquaforte.

皇帝请马泰奥·里帕向他展示自己的作品，马泰奥·里帕用蚀刻版画的方式向皇
帝展示出了他心爱的埃博利（Eboli）市全景图。
 

Bambino 3: Cosa è l’acquaforte? Un liquore?

什么事蚀刻版画？一种白酒吗？

No, è una tecnica particolare per fare incisioni su lastre di rame ed in questa tecnica era 
veramente bravo. 

不，这是一种特殊的铜板雕刻技术，
马泰奥（Matteo）也的确很擅长这项技术。

E l’imperatore gli faceva arrivare come segno di stima tutte le prelibatezze che i cuochi 
di palazzo preparavano per lui.

皇帝也专门请宫廷厨师为他准备美味佳肴，以示器重。
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L’opera di evangelizzazione di Matteo Ripa e dei suoi confratelli procedeva spedita-
mente ed in breve tempo le scuole gestite dai padri missionari si riempirono di giovani 
cinesi. Dopo un periodo di convalescenza per un banale incidente a cavallo, Matteo 
ebbe una geniale idea e ritornò a Roma per sottoporla al Papa.

马泰奥·里帕 和他的同事们都在迅速地进行着布道的工作，并在很短的时间内
教会学校就充满了中国的年轻人。后因一场马背上的小事故，在经历了一段
时间的康复后，马泰奥·里帕 有了一个绝妙的主意，打算回到罗马后将其提议
给教皇。

Bambino 4 : Quale era questa idea geniale di Matteo Ripa?

马泰奥·里帕 想到了什么绝妙的主意呢?

Voleva fondare in Italia una casa dove accogliere i giovani cinese più promettenti per 
permettergli di studiare più approfonditamente la dottrina cristiana.

在意大利建立一个传教会，
欢迎有前途的中国年轻人来这里更深入地学习基督教学说。

Avuto il permesso del Papa, Matteo non poteva procedere se non dopo l’autorizzazione 
della corte imperiale di Vienna.

在得到教皇的许可后，马泰奥·里帕也必须等到维也纳帝国法院的批准才能开
始该计划。

Bambino 5: Cosa c’entrava la corte di Vienna col progetto?

为什么要得到维也纳帝国法院的批准？

Matteo Ripa voleva fondare il suo istituto a Napoli, ed il regno di Napoli rientrava 
nell’influenza politica della corte di Vienna.

因为马泰奥·里帕 想要在那不勒斯建立他的传教会，
但那不勒斯王国深受维也纳帝国的政治影响。

Il via libera ci fu e finalmente Matteo Ripa nel1729 organizzò e inaugurò il “Collegio 
dei cinesi”

终于在1729年，马泰奥·里帕 组织好了并开幕了“中国人学院”。
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Il fisico, già provato da tante vicissitudini del povero don Matteo si preparò ben presto 
a lasciare questo transito terrestre.

但是马泰奥·里帕 神父的身体也在多年的沧桑中走到了尽头，
很快就要离开这个尘世间了。

L’ultima beffa del destino spense la vita di Matteo Ripa il 29 marzo1746, giorno del suo 
compleanno.

命运的最后骗局是马泰奥·里帕的生命结束在了1746年3月29日他生日那天。

L’eredità culturale e umana lasciataci dal missionario ebolitano è immensa.

埃博里（Eboli）市的传教士所留给我们的历史文化遗产，
其价值是无可估量的。

Far conoscere la figura e l’opera di Matteo Ripa è un dovere per tutti e tenere viva ad 
Eboli e negli ebolitani il suo ricordo è doveroso.

让人们知道马泰奥·里帕 的形象和事迹是每个人的责任，
尤其是一定要让埃博利（Eboli）市民记住他的所作所为。

Oggi esiste quello che può essere considerato il suo lascito culturale e tanti giovani for-
mano il loro futuro presso di esso: è l’Istituto Orientale di Napoli, università famosa nel 
mondo per lo studio delle lingue! 

现如今的意大利也存在着他的努力成果，那就是许多年轻人未来开始的地
方——“那不勒斯东方学院”一所世界闻名的语言研究大学！

 
 
Il video può essere visionato al link che segue:

https://www.youtube.com/watch?v=KDzhptadBWE
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3. Il Fumetto: Matteo Ripa personaggio manga

Nomi dei ragazzi
Sara Ferro, Anna Giannattiempo, Mirko Maratea, Pasquale Pio Martone, Angela 

Ruggia, Antonio Scelsi - Classe VC
Chiara Cappabianca, Filippo Soriano - Classe VD
Anna Chiara Caprio - Classe VA
Antonietta Carlucci, Valeria Parisi - Classe IVC
Valentina Irollo, Antonella Tagliente - Classe IVA
Romina Guerrero, Angela Miranda, Angela Troisi - Classe IVD
Chiara Angioni - Classe IIIA
Francesco Coscia - Classe IIA
Donato Buccella, Maria Annunziata Mirra - Classe IC
IIS ‘Perito Levi’ - Eboli - Sezione Liceo Artistico

Docente referente: Vito Ciao
Esperta esterna: Tiziana Gissi

Il fumetto sulla vita di Matteo Ripa, reso per l’occasione un personaggio manga, 
è stato realizzato con i ragazzi delle classi dalla Prima alla Quinta delle sezioni A, C 
e D del Liceo Artistico dell’IIS ‘Perito Levi’ di Eboli. Il lavoro è stato coordinato dal 
docente Vito Ciao, con la direzione artistica dell’artista docente Tiziana Gissi che ha 
sceneggiato e diretto i ragazzi nel disegnare la vita del personaggio. La scelta del manga 
è stata fatta per rendere di facile fruizione le avventure del personaggio, partendo dalla 
realtà i volti, le emozioni sono stati disegnati con la classica tecnica manga, di origine 
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Come tutti i fumetti manga, anche quello su Matteo Ripa va sfogliato da destra a sinistra. Nello stesso or-
dine vanno lette anche le vignette partendo da quella che si trova in alto a destra e proseguendo da destra 
verso sinistra. Raggiunto il bordo della pagina, si può passare alla tavola successiva, ricominciando a 
leggere da destra. Per facilitare la lettura, accanto ad ogni vignetta è stato inserito un numero progressivo.

MI RECAI IMMEDIATAMENTE DALLA MALATA 
E LE DIEDI L’ESTREMA UNZIONE 
CONVERTENDOLA ALLA RELIGIONE CATTOLICA 
MORENDO IN PACE CON DIO

我立即去看了那位生病的老妇人，给临终前的她进行了涂圣油礼，
并通过与上帝沟通将她平静的转变为了天主教徒。

村民要我把他们也变成天主教徒，
我用天主教仪式为他们进行了祷告。

GLI ABITANTI DEL VILLAGGIO 
MI CHIESERO DI CONVERTIRLI 
ALLA RELIGIONE CATTOLICA, 
DISSI MESSA PER FARLOTORNATO DAL MIO VIAGGIO O

TTENNI IL PERMESSO DALL’IMPERATORE 
PER CREARE UNA SCUOLA 
PER FORMARE GIOVANI SACERDOTI

当我从旅途中回来后，我得到了皇帝的许可，
创办了一所天主教学校来培养年轻的神父。

VISTA LA GRANDE AFFLUENZA 
E LA DEDIZIONE DEI GIOVANI SACERDOTI 
PENSAI DI RITORNARE IN EUROPA 
E PORTARE LA SCUOLA LÌ

因为跟我学习的优秀的年轻神父越来越多，
我产生了回到欧洲与带学校到那里的想法。

1

2

3

4

A QUEL PUNTO CON DISPIACERE 
PERCHÉ MI ERO TROVATO BENE ALLA CORTE IMPERIALE,
CHIESI IL PERMESSO ALL’IMPERATORE DI TORNARE IN EUROPA 
NON MI OSTACOLÒ MA ANZI MI REGALÒ DELLA SETA 
DI GRANDE VALORE

那个时候，我感到非常遗憾，因为我在清皇宫里过得很愉快。
我请求皇帝准许我返回欧洲，他不但没有妨碍我，反而给了我很多非常昂贵的丝绸。

5

antiche ma attualissima al giorno d’oggi e per stile grafico e per voce narrante, ben 
adattandosi alla vita viaggiante del personaggio. Sono stati coinvolti in tutto 24 ragazzi 
tra normodotati e diversamente abili del liceo artistico nella realizzazione grafica del 
progetto. Tutti gli alunni coinvolti, hanno accolto e risposto con grande entusiasmo par-
tecipativo al progetto. La sinergia creata tra i ragazzi è stata forte, un grande impegno è 
stato profuso nel disegnare; i ragazzi diversamente abili hanno partecipato attivamente 
colorando le tavole del manga. Un lavoro intenso, supportato dal grande impegno e 
dalla disponibilità sia dei docenti coinvolti che dei ragazzi e dell’art director. Il successo 
di questa sinergia è rivolto alla pubblicazione del manga e alla divulgazione dello stesso 
sia in Italia che in Cina.





QUELLO FU SOLO IL PRIMO PASSO, 
LA MIA VITA RICCA DI VIAGGI NON SI FERMA. 
AVEVO OTTENUTO IL CONSENSO DAL PAPA MA AVEVO 
BISOGNO DI FONDI, PER QUESTO MI RECAI ALLA CORTE VIENNESE

QUESTO MIO VIAGGIO PROVOCÒ NON POCHI DISSAPORI DIPLOMATICI TRA 
I VICERÉ DI NAPOLI, IL PAPA E GLI AUSTRIACI. 
GRAZIE A UN SERRATO SCAMBIO DI LETTERE TRA LE AMBASCIATE 
EBBI IL BENESTARE DI TUTTI PIÙ 800 DUCATI. 
TORNAI A NAPOLI E LA CONGREGAZIONE CRESCEVA SEMPRE DI PIÙ…

ALTRI VIAGGI IN EUROPA E IN CINA MI ATTENDEVANO. 
LA MIA SALUTE NE RISENTI, MA CON L’AIUTO DEL SIGNORE SUPERAI 
TUTTO. LA MIA CONGREGAZIONE ERA ORMAI AVVIATA, MA ...

但那也只是第一步，我充满了旅行的生活是不会停止的。
我虽然已经获得了教皇的同意，但是我还需要资金，
所以我又去找了维也纳皇室。

我的这次旅行在那不勒斯总督，
教皇和奥地利人之间造成了许多外交问题，
感谢使馆之间的无数的沟通信件，
大家最终达意见得到了统一，
而且得到了800多钱币。我回到那不勒斯的时候，
教众越来越大...

更多的前往欧洲和中国的旅行正等着我。
但我的健康却有了一些问题，但在上帝的帮助下，
我相信我能克服一切。
我的教众也已经步上了正轨，但是...。

IL VIAGGIO 
QUI SULLA TERRA 

ERA FINITO, 
ORA MI ATTENDEVA 

IL VIAGGIO PIÙ LUNGO: 
QUELLO NEL REGNO DEI CIELI

我在人间的旅程已经快结束了，
但是更长的旅程正在等着我：

那就是天堂中的那一段。

29 MAGGIO 1746
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他们其中一位特别年轻的神父不愿意离开我。

GIUNGEMMO AL PORTO DI CANTON DOVE CI IMBARCAMMO 
SU DI UN MERCANTILE INGLESE SENZA NON POCHE DIFFICOLTÀ 
MA CON L’AIUTO DELLA DIVINA PROVVIDENZA 
RIUSCIMMO A SALPARE DI LÌ A BREVE UNO DI LORO 

GIOVANISSIMO 
NON VOLLE 
LASCIARMI

我们到达了广州港口，在那里我们登上了一艘英国商船 。
在这过程中我们遇到了许多困难，但在主的帮助下，
我们很快就从那里启程出发了。

IL VIAGGIO DI RITORNO FU MOLTO LUNGO 
TOCCAMMO VARI PORTI, INCONTRAMMO TANTE DIFFICOLTÀ 
MA IO PREGAVO SORRETTO DALLA MIA INCROLLABILE FEDE 
IL SIGNORE PER TORNARE A CASA AVEVO TANTE COSE DA FARE. 
FU COSÌ CHE IL 19 NOVEMBRE 1724 TORNAI A NAPOLI

回程路程很长。我们经过了很多港口，遇到了许多
困难，但是在我坚持不懈的祈祷下和我对上帝坚定
的信念中终于回到了家。我有很多事情要办。
就这样，我在1724年11月19日回到了那不勒斯。

TORNAI A NAPOLI CON GRANDE GIOIA 
E PIENO DI VOGLIA DI FARE, 
AVEVO TANTE DECISIONI DA PRENDERE 
SISTEMARE I MIEI CARI E DEVOTI SACERDOTI 
PRIMA DI SCRIVERE AL PAPA E PARTIRE

TORNAI A CASA A MERGELLINA LA MIA CASA DI FAMIGLIA, UNA 
SISTEMAZIONE PROVVISORIA CERTO SCRISSI AL PAPA PER AVERE 
IL PERMESSO DI FONDARE LA MIA CONGREGAZIONE 
E TROVARE UN LUOGO ADATTO
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我激动万分地回到了那不勒斯，并且充满了为上帝办事的
欲望。在写信给教皇出发之前，我有很多事情要做，
我要为跟我一起来的神父找住处。

我回到了我在Mergellina的家里，
但这肯定会是我临时的住所。因为我写信给
了教皇让他帮我找合适的地方创办教会。

MI RECAI ALLA CORTE PAPALE, GLI SPIEGAI CIÒ CHE DESIDERAVO FARE, 
CREARE UNA CONGREGAZIONE DI GIOVANI SACERDOTI IN ORIENTE 
E IN ITALIA E DIFFONDERE LA PAROLA DI DIO. IL PAPA ACCONSENTÌ

6

我去了教廷，向他解释了我想做什么:跟东方和意大利的年经神父共同建立一个年轻的牧师会，
并传播上帝的圣言。教皇就同意了。
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NEL MIO VIAGGIO DI RITORNO MI ACCOMPAGNARONO 
QUATTRO GIOVANI VOLENTEROSI SACERDOTI

在我返回欧洲的过程中，有四位很努力的年轻天主教神父陪伴着我。
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MI RECAI IMMEDIATAMENTE DALLA MALATA 
E LE DIEDI L’ESTREMA UNZIONE 
CONVERTENDOLA ALLA RELIGIONE CATTOLICA 
MORENDO IN PACE CON DIO

我立即去看了那位生病的老妇人，给临终前的她进行了涂圣油礼，
并通过与上帝沟通将她平静的转变为了天主教徒。

村民要我把他们也变成天主教徒，
我用天主教仪式为他们进行了祷告。

GLI ABITANTI DEL VILLAGGIO 
MI CHIESERO DI CONVERTIRLI 
ALLA RELIGIONE CATTOLICA, 
DISSI MESSA PER FARLOTORNATO DAL MIO VIAGGIO O

TTENNI IL PERMESSO DALL’IMPERATORE 
PER CREARE UNA SCUOLA 
PER FORMARE GIOVANI SACERDOTI

当我从旅途中回来后，我得到了皇帝的许可，
创办了一所天主教学校来培养年轻的神父。

VISTA LA GRANDE AFFLUENZA 
E LA DEDIZIONE DEI GIOVANI SACERDOTI 
PENSAI DI RITORNARE IN EUROPA 
E PORTARE LA SCUOLA LÌ

因为跟我学习的优秀的年轻神父越来越多，
我产生了回到欧洲与带学校到那里的想法。
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A QUEL PUNTO CON DISPIACERE 
PERCHÉ MI ERO TROVATO BENE ALLA CORTE IMPERIALE,
CHIESI IL PERMESSO ALL’IMPERATORE DI TORNARE IN EUROPA 
NON MI OSTACOLÒ MA ANZI MI REGALÒ DELLA SETA 
DI GRANDE VALORE

那个时候，我感到非常遗憾，因为我在清皇宫里过得很愉快。
我请求皇帝准许我返回欧洲，他不但没有妨碍我，反而给了我很多非常昂贵的丝绸。
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COME DA TRADIZIONE E CON GRANDE ONORE 
FUI INVITATO A SEGUIRE L’IMPERATORE 
NELLA SUA RESIDENZA ESTIVA DI JEHOL

按照中国传统，我非常荣幸地受邀跟随皇帝到他在热河的夏季避暑山庄。

DURANTE IL VIAGGIO MI FERMAI IN UN VILLAGGIO 
PERCHÉ ALCUNI ABITANTI SAPENDO DEL MIO PASSAGGIO 
MI CHIESERO DI DARE L’ESTREMA UNZIONE AD UNA VECCHIA AMMALATA

在旅途中，一些居民们知道了我要经过他们的村庄附近，
他们求我给一位临终的老太太涂圣油礼。所以我停留在了他们的村庄。

ACCETTAI IMMEDIATAMENTE 
PERCHÉ PORTAVO SEMPRE CON ME 

I PARAMENTI SACRI E DIFFONDEVO 
IL VERBO DI DIO

我马上同意了，
因为为了传播上帝的圣言，

我一直随身带着祭服。

1

2

3
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CON IL BENEPLACITO DELL’IMPERATORE 
MI DEDICAI A DISEGNARE LE VEDUTE DEL PALAZZO, 
DEI GIARDINI POICHÉ LA NATURA LUSSUREGGIANTE 
E COSÌ STRAORDINARIAMENTE DIVERSA 
DA QUELLA EUROPEA MI COLPÌ PROFONDAMENTE

在皇帝同意后，
我开始专心地画出宫殿及花园的景色，
那美丽的景色和与欧洲完全不同的风格给我留下了深刻的印象并深深地打动了我。
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PERIODO CINESE
 住在中国的时期

ARRIVATI IN CINA FUMMO ACCOLTI CON TUTTI GLI ONORI DALL’IMPERATORE KANG XI NELLA SALA IMPERIALE 
在中国时，康熙皇帝在皇宫里热情地接待了我们。
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DOPO UNA LUNGA ATTESA GIUNGEMMO A MACAO, IMMEDIATAMENTE RAGGIUNGEMMO MONSIGNOR TOURNON. 
PER CONSEGNARGLI LA BERRETTA CARDINALIZIA MA ...

经过了漫长的等待，我们终于到达了澳门。为了给多罗(Tournon)主教红衣主教的帽子，
我们立即到了多罗(Tournon)主教那里，但是…。

1

IL BUON MONSIGNOR ERA IN FIN DI VITA

那位很优秀的主教快要去世了。

2

RICEVETTI UNA PERGAMENA DALLA CINA 
RECANTE SIGILLO IMPERIALE 
DELL’IMPERATORE KANG XI ...

我从中国拿到了一张带有康熙皇帝印章的羊皮纸...。

LA MIA 
AVVENTURA 
NON FINIVA 
ERO STATO 
INVITATO

ALLA CORTE 
IMPERIALE ...

3

但我的冒
险并没有

结束，
因为我受
邀前往清
皇宫…。

4
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GIUNSI A MANILA DOPO UN LUNGO VIAGGIO CON I MIEI COMPAGNI …

经过与同伴的漫长旅程，我们到达了马尼拉...

IL GOVERNATORE MI DISSE CHE DOVEVO ATTENDERE PER RIPARTIRE ...

州长告诉我，我必须等待合适的时机才能再次出发...

1

2
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DOPO UN’ESTENUANTE E PERICOLOSA ATTESA RIPRENDEMMO IL VIAGGIO IN INCOGNITO PER MACAO 
SOSTANDO A MANILA PER PARLARE CON IL GOVERNATORE SPAGNOLO. 
SCESI DALLA NAVE CI GUARDAMMO SMARRITI PERCHÉ CREDEVAMO DI ESSERE RICEVUTI 
IMMEDIATAMENTE DAL GOVERNATORE MA DOVEMMO ATTENDERE ...

经过艰苦而危险的等待之后，我们隐藏身份重新出发前往澳门，并在马尼拉与西班牙州长
进行了交谈。我们很着急的下了船，因为我们本以为当地总督已经在等我们了，但事实
上，我们还需要再等待...
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ORDINATO SACERDOTE MISSIONARIO, RICEVETTI DAL PAPA CLEMENTE XI L’ORDINE DI PARTIRE PER LA CINA 
PER PORTARE LA BERRETTA CARDINALIZIA A MONS. TOMMASO MAILLARD DE TOURNON

我成为神父后，收到了克莱门特 (Clemente)十一世教皇的命令前往中国，将红衣主教的帽子
带给托马索·迈拉勒·德·多罗(Tommaso Maillard de Tournon) 主教。

GIUNGEMMO AL PORTO DI LONDRA 
E SBARCATI CI AVVISARONO 
CHE DOVEVAMO ATTENDERE PER RIPARTIRE 
A CAUSA DEL CONFLITTO BELLICO 
TRA LA REGINA ANNA 
E RE GIACOMO STUART…

我们在伦敦港口下船后，被警告由于安娜女王和詹姆斯
•斯图亚特 (James Stuart) 国王之间的战争我们必须重新再等待新的出发日期...。
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HO SEMPRE AMATO DISEGNARE 
E OSSERVARE LA NATURA …

我一直热爱着观察及描绘大自然...MOSTRAVO FELICE LE MIE OPERE 
AL MIO AMATO PADRE

MA LUI NON ERA MOLTO CONVINTO 
PERCHÉ MI DICEVA DI STUDIARE

我曾经满怀希望地向我父亲展示我的作品，
但他并不太满意，他只想我去学习

1

2

3

4

MI LAUREAI A NAPOLI DIVENENDO AVVOCATO 
MA UN GIORNO PASSEGGIANDO PER LE STRADE 
DELLA CITTÀ…

我在那不勒斯学成毕业，成为律师。
但是，当有一天穿过城市街道的时候...

... NOTAI UN 
PADRE FRANCESCANO 
CHE PREDICAVA, 
RIMASI COLPITO 
DALLE SUE PAROLE E
DECISI DI SEGUIRE 
LA VITA ECCLESIASTICA

5

我偶遇了一位传教的方济会神父。
我被他的话打动了，
决定追随教会的生活。

STUDIAI PRESSO 
LA CONGREGAZIONE 
DEI PRETI SECOLARI MISSIONARI 
DIVENENDO SACERDOTE 
A 23 ANNI IL 20 DICEMBRE 1705

6

我开始在世俗教会中进行学习并于1705年12月20日，在我23
岁时正式成为了一名神父。
2



我1682年3月29日出生在埃博利 (Eboli) 的一个贵族家庭。

我跟兄弟们和小妹住在一起，
并且有疼爱我的父母。

我的父亲是一名医生，
他是Plantechelle-Balbi家族的 
Giovanfilippo 男爵，
母亲叫Antonia Luongo女爵。

VIVEVO CON 
I MIEI FRATELLI 
E LA MIA SORELLINA 
AMATO DAI 
MIEI GENITORI

NACQUI A EBOLI 
IL 29 MARZO 1682 
DA UNA FAMIGLIA 
NOBILIARE

MIO PADRE MEDICO, DON GIOVANFILIPPO 
DEI BARONI DI PLANTECHELLE E BALBI 
E MIA MADRE DONNA ANTONIA LUONGO

1

23
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50 MATTEO RIPA FIGURA SIMBOLO DEL PATRIMONIO CAMPANO E PERSONAGGIO PONTE CON L’ALTERITÀ CINESE

1. 
Unificazione e Multiculturalismo: 

la politica culturale di Kangxi

Zhang Minlu
Università di Wenzhou - Cina

大一统与多元文化：康熙的文化政策

清圣祖仁皇帝爱新觉罗·玄烨1654年5月4日-1722年12月20日)，即康熙帝，
是清朝第四位皇帝、清入关定都北京以后第二位皇帝。康熙8岁登基，14岁亲
政，在位61年，是中国历史上在位时间最长的皇帝。康熙是中国统一的多民族
国家的捍卫者，奠定了清朝兴盛的根基，开创出康乾盛世的局面，被后世学者
尊为“千古一帝”，是中国历史上最受敬仰的皇帝之一。

康熙即位时的中国，北有信奉喇嘛教的多个蒙古族部落，西有同样信奉喇嘛
教的藏族，南有尊崇儒、道、佛的汉族，还有西南的少数民族和西北的回族等
等。作为人口较少，原住地偏远，且信奉萨满教的满族，要想统治占人口大多
数的中华各族民众，其中包括人口数量远远超过自己、思想文化发达的汉族和
占地辽阔、信仰喇嘛教的蒙藏民族，必然要在其文化政策上有所秉承和创新。
与复杂的国内环境相一致的是，此时的中国周边环境也在发生着变化。北方沙
皇俄国在欧亚大陆上迅速东扩，已穿过辽阔的西伯利亚来到贝加尔湖地区，开
始与清王朝在漫长的边境上发生激烈的领土纷争。南方有荷兰、葡萄牙在靠
拢，它们已在南中国海周边地区完成了布点，并在中国的广州、澳门、厦门、
台湾等地登陆。法国人亦不甘落后，他们进入了暹罗（泰国），试图在那里建
立殖民地。

面对这样的内外情况，康熙的首要任务是巩固大一统的清帝国的政治版图，
因此，他的各种政策的探索知实践，首先要做的就是安抚和招揽，让宗教、文
化传统各不相同的民族都能够大致归顺自己。从康熙的文化政策实践来看，他
采取的确是包容并存的多元文化政策，不存在以某个民族的思想文化去强制性
地统一另一个民族的思想的情况。
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	 一.	 对汉族的文化政策
入关后的清王朝所要面对的最大的挑战就是驯服人数最多、且对自己悠久

传统看重又自豪的汉人。在了解了汉族儒家的学说后，康熙在实际的政治斗争
中逐步制定并实行了灵活的政策：他接过尊孔崇儒的旗号，将朱子理学改造成
一个文化符号加以利用。他巧妙地接过了汉臣“道统说”中的一个经典说法，
每五百年一轮回的王者之期，将其嫁接到自己身上，努力让支持他的汉族学者
相信他就是那个“王者”。他借恢复科举制和修明史，网罗愿意归顺满清的士
族。他制定法规《大清会典》，划定并保障投靠满清的汉族士大夫的利益。 

康熙从18岁开始，接受汉人理学大师的经筵日讲，学习儒家经典。对于以武
力确立在汉族居住区域的统治地位的清政府来说，怎样在思想文化上清除汉族
群众的抵抗意识，一直是其最头痛的问题。而汉族代代相传的“夷夏之辩”，
就是康熙帝不得不面对的问题之一。为此，康熙系统地学习、了解儒家经典，
一学就是十五年。不可否认，经筵日讲的举行，为汉族士大夫帮助清朝皇帝了
解掌握汉族世代相传的儒家学说，提供了一个稳定的交流平台；同时也为儒
学，尤其是理学在清帝国的统治文化中争得一席位置起到了作用。但是并不能
简单地据此得出康熙帝是“理学皇帝”，清朝的文化政策就是全面接受儒家化
的结论。

首先康熙在学习儒家典籍时，一直将他的注意力放在寻找治国策略上。
康熙十七年正月二十三日，康熙帝下诏，兴博学鸿词科。康熙十八年三月初

一日，康熙帝亲自在保和殿考核学习成果，给五十名汉人按照考试成绩授予官
职。这就在满人掌权的同时，给汉族士族打开一条狭窄的晋升通道，以平息汉
族士大夫的反满情绪，并利用他们控制人数众多的汉人。这对于人数稀少的满
清政权的统治来说，的确是上上策。

联系到当时清军与吴三桂正在湖南长沙大战的历史状况，康熙帝这一举动背
后的意义不言自明。不但如此，康熙二十三年十一月十七日，康熙帝在平定三
藩之乱以后，在其首次南巡经过曲阜时，特地至孔庙按汉族士大夫的传统，行
三跪九磕礼。也是在同一次南巡中，康熙帝还前往明孝陵祭拜，亲行三跪九叩
大礼给时在现场的数万汉族百姓观看，为自己赢得了汉民的好感和支持。

	 二.	 对蒙藏的文化政策。
与对汉民的文化政策相似，他也接过并树立了一个旗号来吸引蒙族、藏族

民众，这个标志性旗号就是当时蒙、藏族中信仰人数居多的喇嘛教。为此：他
利用蒙、藏民间对忽必烈和文殊菩萨的崇拜，承认蒙藏上层势力对自己是忽必
烈、文殊菩萨转世的说法，来争取蒙藏人民的认同。但他牢牢攥紧了对喇嘛教
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最高首领的认定权和废弃权，而且他还按“众分其势”的原则（the principle 
of divide and rule），立了好多个大活佛，对喇嘛教分而治之，建立起由清政
府直接掌控的喇嘛教权力运行系统和蒙古诸部的世俗行政管理系统对蒙藏地区
实行了双轨制的控制。

早在清太宗皇太极征服漠南蒙古诸部时期，皇太极就意识到喇嘛教对蒙古群
众的影响力。为了能顺利地联合并利用漠南蒙古诸部的力量，以为其南征明朝
服务，皇太极先是在1639年派出使节，去西藏邀请大喇嘛到满洲和蒙古传教。
又于1634年二月，接待了墨尔根喇嘛沙尔巴胡图克图。皇太极更是在五台山
对喇嘛教的佛像，行“三跪九叩之礼”。这对于归附的蒙古群众的思想影响很
大，对于巩固刚开始的满蒙政治联合亦有帮助。而这种文化政策的实施，对于
清皇室后代的影响也是显而易见的。例如，作为皇太极孙儿辈的康熙帝在掌控
汉族的统治时，曾对孔庙中的孔子像行“三跪九叩之礼”。从中人们能发现满
清皇朝相似作法的历史文化传统的影响。

其实清朝君主的真正用意，就是利用文化中的相互渗透性，先渗透进彼方的
文化圈中，取得对方在文化传统上对自己的身份认同，然后轻松地进入并占领
被统治方的意识形态领域来发号施令。这是清朝文化政策的一个关键之处。康
熙帝制定的这一文化政策，其作用环环相扣。康熙十七年，康熙帝对其汉族统
治地区下诏，举行“博学鸿词科”；而就在第二年，康熙给蒙藏大喇嘛印信。
这并不是两个互不相干的孤立事件，而是与满清统治的文化政策一脉相承的，
实乃康熙帝“以汉制汉”、“以蒙制蒙”，分而治之的文化政策的重要组成部
分。在空间上具有南北呼应，长城内外相连的作用。这是一个有机的组合，在
不同的地区，区别不同的对象，利用地区文化差异，釆纳当地人喜闻乐见的文
化政策来达到天下大治，这是康熙帝高明的地方。它使满清朝廷能够从容地从
精神上、思想文化上掌控汉、蒙等民族的精英阶层，以之为己服务，达到稳定
政权的作用。

	 三.	 满族贵族的萨满教
 “与以汉制汉”、“以蒙制蒙”相对应的是康熙对满清贵族文化、信仰的坚

持，康熙二十六年六月七日，康熙帝在同大臣讨论辅导皇太子时，曾说了这么
一段话：

朕谨识祖宗家文武要务并行，讲肄骑射不敢少废，故令皇太子、皇子等既课
以诗书，兼令娴习骑射。即如八旗以次行猎，诚恐满洲武备渐弛，为国家善后
之策。…文臣中愿朕习汉俗者颇多，汉俗有何难学? 一入汉习，即大背祖父明
训，朕誓不为此! 

这段话足以看出他坚持满人自有满人的“祖宗家训”和“满洲礼法”。
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此次谈话发生的时间，距康熙帝亲制周公、孔子、孟子碑文的时间不到一个
月。它再清楚不过地告诉人们，康熙帝尊奉的是满人的礼法，他不信汉人的东
西，且不准其子女、皇亲、及满人接受汉化。既是工具，就应该了解它、熟悉
它、掌握它。

除了骑射武功不可荒废，满清自己的宗教萨满教也必须在贵族中得以保留。
萨满教在两个方面为满洲的种族关系认同作出了贡献。第一，它为满清贵族的
精神生活提供了精神核心，强化了他们的身份认同。第二，通过在满汉之间构
建非常明显的界限，除了公开的满洲礼仪之外，满洲的萨满教实践一直对汉人
有点神秘。因为汉人从不被允许目睹萨满教的礼仪活动。 我与他者泾渭分明。

四、对西方传教士的政策。
相对于必须要驯服的汉人，被视为屏障的蒙、藏，以及核心的统治阶层满

人，欧洲来的传教士不管是在人数上还是在实用性上，都不足以让康熙忌惮。
因此，在康熙的文化政策中，传教士在中国的留存首先必须是以为君主服务为
前提，在此基础上实行利益分享。也正因为此，境外势力号令在华的传教士，
或西方的教权凌驾于中国的君权之上，是不能被容忍的。

对康熙来说，喜欢西学是一回事，利用它为满清的君主专制政治服务则
是另一回事。 李约瑟（Joseph Terence Montgomery Needham）指出，
传教士是“利用西方科学的威力来支持并抬高西方宗教的地位。”南怀仁
（Ferdinand Verbiest）等传教士的确利用了与康熙帝接触的各种机会，向康
熙帝及帝国的大臣们传播天主教教义。

   从利玛窦开始，西方耶稣会士采取“合儒补儒”的传教方式，进而得以赢
得中国儒士官员的信任和欣赏，康熙也“因儒识教”，同传教士建立了友好关
系。康熙十年冬，康熙帝御书“敬天” 二字匾额，悬挂在天主堂中，并谕曰:

朕书敬天，即敬天主也。
但是在本质上，这和康熙后来给孔子、孟子立碑题字，三跪九叩并没有什么

区别，都是多元文化宽容政策的体现。
    康熙统治中期对传教士的友好态度也有现实的考量。康熙二十五年七月，

清帝国的军队在东北发动了第二次攻打雅克萨的战役。十一月，康熙帝派遣意
大利来华传教士闵明我（Philippus Maria Grimaldi）“以帝国使臣的身份出使
西洋。” 所谓“以帝国使臣的身份”，是说明位意大利人携带了清政府六部之
一兵部的印文出使欧洲。实际上，这是康熙帝安排的一次重要的外交行动。根
据现代学者的研究，康熙帝派闵明我赴欧，是让他担任清帝国赴罗马和莫斯科
的官方信使，试图同沙俄彼得大帝建立直接联系，以便解决中俄在中国东北地
区的边界争端。而时在康熙朝廷的比利时传教士南怀仁也搭顺风车，委托闵明
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我作为耶稣会的代办同彼得大帝接触，试图获得耶稣会士经俄国西伯利亚来中
国的许可。比利时人耶稣会士南怀仁成了这次中俄外交接触不可或缺的人物，
他充当了中俄双方的翻译。第二年六月二十六日，康熙帝下谕，部分解除对天
主教的禁令。由此我们可以看出，传教士为康熙与沙俄的外交出谋出力，康熙
回报给了他们一些传教的自由。这种做法是政治的互利，而无关康熙个人的信
仰或喜好。

总结
没有永恒的真理，没有一成不变的儒学或佛学或其它，也没有互相隔绝、

一成不变的单一民族。只有利益的不断变化和重组，只有民众及文化的不断迁
移、冲突和融合。作为一个多民族大帝国的君主，对各种教义的了解是一回
事，对利益的选择是另一回事。在一定的时间和地域内，联合某一方抗衡或消
灭另一方；甚至联合某一方中的某一派，打击或瓦解其中的另一派；以维护占
统治地位的满洲的利益。这就是我们考察康熙朝文化政策变化的一个视角。于
是，我对以下的流行观点提出质疑：把康熙帝描绘成是一个“一以贯之”的理
学皇帝的说法，似乎过于简单化地处理了那段丰富多彩的历史；把康熙帝描绘
成与中华民族不相干的另一个国家的皇帝，也似乎过于偏颇地处理了那段客观
真实的中国历史。
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L’imperatore patriarca dei Qing, Aixinjuelo Xuanzang (4 maggio 1654 – 22 di-
cembre 1720), ovvero l’Imperatore Kangxi, fu il quarto imperatore della sua 
Dinastia e il secondo dopo che i Qing erano entrati nella capitale Pechino. A 8 

anni ebbe l’investitura di imperatore, a 14 cominciò a regnare e regnò per altri 61 anni: 
è stato il periodo di regno più lungo della storia cinese. Kangxi fu il difensore della Cina 
multietnica unificata e gettò le basi della prosperità della Dinastia Qing che grazie a lui 
raggiunse il suo apogeo (l’apogeo di Kangxi e Qianlong), ragion per cui fu poi chiamato 
“il più grande imperatore dei mille anni”. È uno degli imperatori più amati nella storia 
cinese.

Nella Cina dell’epoca in cui regnava Kangxi, a nord vivevano molte tribù mongole 
fedeli della religione lamaista, ad ovest vivevano i tibetani credenti nella stessa fede 
lamaista; a sud vivevano gli Han, che erano ad un tempo confuciani, taoisti e buddisti; 
inoltre c’erano le minoranze del sud ovest e gli uiguri del nord ovest, ecc.. 

Una popolazione di mancesi, poco numerosa, che viveva in una zona remota del re-
gno e seguace del culto dello sciamanesimo, se voleva governare la grande maggioranza 
del popolo cinese, composta da vari gruppi etnici, compresi quello degli Han, così tanto 
più numeroso del loro, sviluppati per pensiero e cultura e quelli mongolo e tibetano 
fedeli della religione lamaista, inevitabilmente dovevano difendere e innovare le loro 
politiche culturali. La Russia zarista settentrionale andava espandendosi rapidamente 
verso l’Eurasia, attraverso la vasta Siberia, arrivando fino all’area del Lago Baikal ed 
avviava feroci dispute territoriali con la Dinastia Qing lungo i confini della Manciuria. 
A sud si stavano avvicinano gli olandesi e i portoghesi che avevano già stabilito loro 
posizioni nel Mar Cinese Meridionale, dopo essere sbarcati a Guangzhou (Canton), Ma-
cao, Xiamen (Amoy), Taiwan e altre zone della Cina. Anche i francesi non erano rimasti 
indietro ed erano entrati nel Siam (Tailandia) cercando di stabilire lì una loro colonia.

Di fronte ad una tale situazione interna ed esterna, il primo compito di Kangxi era 

Unificazione e Multiculturalismo: 
la politica culturale di Kangxi

Traduzione in Italiano e note a cura di Maria Omodeo
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quello di consolidare il terreno politico dell’Impero Qing unificato. Pertanto, la prima 
cosa da fare per lui era esplorare e comprendere quali dovevano essere gli strumenti 
politici per pacificare e rafforzarlo, in modo che le persone dei vari gruppi etnici, di 
diverse religioni e tradizioni culturali, potessero sottometterglisi. Guardando gli eventi 
dal punto di vista della pratica politica culturale di Kangxi, va detto che egli adottò una 
politica di coesistenza multiculturale e tollerante: non vi era una situazione in cui una 
visione ideologica di un gruppo etnico si imponesse a forza su quella di un altro gruppo.

1 – La politica culturale nei confronti degli Han

Dopo essersi insediata, la principale sfida che la Dinastia Qing ha dovuto affrontare 
è stata proprio quella di domare il popolo Han, che era il più numeroso, fiero del proprio 
peso e della propria lunga tradizione. Dopo avere approfondito la conoscenza del con-
fucianesimo a cui si rifacevano gli Han, Kangxi gradualmente riformulò ed integrò la 
propria battaglia politica, improntandola sul rispetto del confucianesimo. Trasformò il 
neoconfucianesimo di Zhuxi in un ramo autorevole dell’“ortodossia confuciana”, qua-
le simbolo culturale. Usò abilmente una teoria classica del confucianesimo che citava 
“ogni 5000 anni ci sarà un grande imperatore” e l’attribuì a sé stesso. Si adoperò dili-
gentemente perché gli studiosi confuciani Han che lo sostenevano si convincessero che 
fosse proprio lui “il re”. Ripristinò il sistema degli esami imperiali e rivedendo la storia, 
irretì la classe degli studiosi che fu disposta ad arrendersi alla Dinastia Mancese. Emanò 
il “Grande Codice dei Qing” per delineare e proteggere gli interessi dei mandarini Han 
che sostenevano i Qing.  

Dall’età di 18 anni, Kanxi prese quotidianamente lezioni di classici confuciani, da 
parte di letterati Han, per imparare il confucianesimo. Per il governo dei Qing, che ave-
vano stabilito con la forza il loro dominio sui territori popolati dagli Han, il problema 
più preoccupante era sempre stato quello di conciliare le élite Han, eliminando dal punto 
di vista ideologico – culturale la loro resistenza. La ‘distanza fra stranieri e huaxia’1, 
tramandata di generazione in generazione è una delle questioni che l’imperatore Kangxi 
aveva dovuto affrontare. È per questa ragione che Kangxi aveva approfondito sistema-
ticamente la conoscenza dei classici confuciani per 15 anni. È innegabile che l’organiz-
zazione della Conferenza del Jingle abbia fornito all’intellighenzia han una piattaforma 
stabile per aiutare l’imperatore Qing a comprendere le dottrine confuciane tramandate 
di generazione in generazione ed un ruolo importante nel far penetrare il confucianesi-
mo – ed in particolare il neoconfucianesimo – nella cultura dominante dell’Impero dei 
Qing. Tuttavia, non si può semplicisticamente concludere che l’imperatore Kangxi sia 
stato “l’imperatore del confucianesimo” e che la politica culturale della Dinastia Qing 
sia stata quella di adottare appieno la confucianizzazione.

1   Il territorio era assegnato ai signori di alto lignaggio Han, chiamati huaxia
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Prima di tutto, Kangxi nel suo studio dei classici confuciani ha sempre posto l’atten-
zione centrale sulla ricerca di strategie per governare il Paese.

Il 23° giorno del 17° anno del suo regno, l’imperatore Kangxi emanò un decreto per 
incoraggiare i letterati a studiare i classici confuciani. Il primo giorno del 3° mese del 
18° anno del suo regno, l’imperatore Kangxi valutò di persona i risultati dell’appren-
dimento presso il Bohedian ed assegnò cinquanta cariche ufficiali in base ai risultati 
dell’esame. Nello stesso tempo, quando i Manciù erano al potere, aprirono un angusto 
canale di promozione per i clan degli Han, per placare i sentimenti di rivolta anti Man-
ciù dell’intellighenzia Han e per usarli al fine di controllare le grandi masse degli Han. 
Per un piccolo numero di Manciù dell’impero dei Qing, questa era davvero la migliore 
politica di controllo possibile.

Se si tiene conto della situazione storica di quel periodo, caratterizzato dalla guerra 
a Changsha nello Hunan fra l’esercito dei Qing e Wu Sangui2, risulta evidente quali 
fossero le ragioni dietro questa mossa dell’imperatore Kangxi. Non solo, il 17° giorno 
dell’11° mese del 23° anno del suo regno, l’imperatore Kangxi, dopo aver sedato la 
Rivolta dei Tre Feudatari3, durante il suo primo viaggio a sud di Qufu, si recò al Tempio 
di Confucio seguendo il rito delle tre genuflessioni e del prostrarsi nove volte secondo 
la tradizione degli studiosi e dei sacerdoti Han. Inoltre, durante lo stesso viaggio a sud, 
l’imperatore Kangxi si recò anche alla tomba del fondatore della Dinastia Ming, com-
piendo il rito di genuflettersi tre volte e fare nove offerte votive davanti agli occhi degli 
innumerevoli cinesi Han presenti, conquistandosi così il favore e il sostegno del popolo 
Han.

2 – La politica culturale per mongoli e tibetani

In modo simile alla politica culturale nei confronti del popolo Han, Kangxi alzò 
una bandiera per prendere il controllo anche del popolo mongolo e di quello tibetano. 
In questo caso il vessillo era quello del lamaismo, che a quel tempo rappresentava la 
religione più diffusa fra mongoli e tibetani. A tal fine usò il culto mongolo per Kublai 

2   Wu Sangui (1612-1678) fu uno dei generali che avevano aiutato i Manciù a conquistare la Cina, ma 
non accettando poi le limitazioni al suo potere imposte dall’imperatore Kangxi, aveva fondato l’effimera 
Dinastia degli Zhou (1673-81), cercando di riconquistare l’intero territorio cinese e mettere fine al potere 
dei Manciù,

3   I tre feudatari in rivolta erano il citato Wu Sangui, assieme a Geng Jingzhong – governatore della 
provincia sud orientale Fujian – e a Shang Zhixin – regnante sulle ricche zone meridionali Guangdong e 
Guanxi. In ricompensa dei servizi resi all’esercito manciù all’epoca del rovesciamento dei Ming nel 1644, 
erano stati loro concessi immensi feudi nella Cina meridionale e occidentale, che loro amministravano 
come principati indipendenti. Quando nel 1673 Kangxi decise di imporre loro di lasciare i propri feudi e 
stabilirsi in Manciuria, questi scatenarono una lunga guerra civile. Fu solo con l’estinzione delle tendenze 
autonomistiche a sud dello Yangzi, dopo una guerra durata otto anni, che nel 1681 si conclude la crisi più 
grave conosciuta dalla nuova dinastia Manciù e inizia il rafforzamento del potere centralizzato dell’impero 
e la lunga epoca di stabilità interna che durerà fino alla fine del XVIII secolo.
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Khan e quello tibetano per Manjusri, riconoscendo la superiorità delle forze mongole 
e tibetane ed affermando di essere la reincarnazione di Kublai Khan e Manjusri per as-
soggettare la Mongolia e l’identità culturale del popolo tibetano. Tuttavia, egli si afferrò 
saldamente al diritto di identificare e rigettare le più alte cariche del lamaismo, oltre a 
stabilire molti grandi ‘Buddha viventi’, secondo il principio del divide et impera divise 
e governò il lamaismo. Istituendo un sistema operativo di potere lamaista sotto il diretto 
controllo dei Qing e un sistema amministrativo temporale dei ministeri mongoli, eserci-
tò un doppio controllo sui territori di Mongolia e Tibet.

Già agli albori della Dinastia Qing, l’imperatore Taiji (1592-1643) quando aveva 
conquistato il regno mongolo di Monan4, si era reso conto dell’influenza del lamaismo 
sul popolo mongolo. Per poter unificare ed utilizzare con successo la forza delle tribù 
mongole di Monan nella sua conquista dei territori meridionali della Dinastia Ming, 
l’imperatore Taiji prima mandò nel 1639 un inviato in Tibet per invitare il Grande Lama 
a predicare in Manciuria e Mongolia. Nel febbraio del 1634 il Morgen Lama Shalbahu-
tuktu era già stato ricevuto una volta: l’imperatore Taiji aveva praticato “le tre genufles-
sioni e i nove sacrifici” per il Buddha lamaista sul Monte Wutai. Ciò aveva avuto una 
grande influenza sull’idea di sottomettersi da parte delle masse mongole e aveva aiutato 
a consolidare la nascente alleanza politica fra Manciuria e Mongolia, allo stesso modo 
di quanto avrebbe fatto il nipote dell’imperatore Taiji, ovvero l’imperatore Kangxi, ese-
guendo il rito “delle tre genuflessioni e del prostrarsi nove volte” davanti al Tempio 
di Confucio assumendo il controllo della popolazione Han. Da questo si può dedurre 
l’influenza delle tradizioni storico-culturali della dinastia Manciù. 

In effetti, la reale intenzione del monarca dei Qing era quella di penetrare nella cul-
tura altrui per impossessarsene, attribuendosene l’identità ed occupare così con facilità 
il campo ideologico dei governati per sottometterli. Questo era un aspetto fondamentale 
della politica culturale della Dinastia Qing, che nella formulazione di Kangxi ebbe un 
ruolo di interdipendenza. Nel 17° anno del suo regno, l’imperatore Kangxi elaborò una 
poesia erudita per l’area del regno amministrata dagli Han Parole apprese e l’anno 
successivo inviò al Lama mongolo e tibetano il sigillo ufficiale e il riconoscimento del 
dominio locale.  

Non si tratta di due irrilevanti episodi separati, ma di un’unica politica culturale 
della Dinastia dei Manciù ed in particolare di Kangxi: “con gli Han come Han”, “con 
i Mongoli come Mongoli”, elemento importante di una politica culturale di divisione 
e conquista. Dal punto di vista geografico, ciò ha il compito di far riecheggiare il Nord 
nel Sud e viceversa, collegando l’interno e l’esterno della Grande Muraglia. Questa 
è una combinazione organica: in aree diverse distingue interlocutori diversi, utilizza 
le differenze culturali locali manifestando ammirazione per le espressioni culturali di 

4   Il regno di Monan comprendeva il Gobi orientale, il Gobi meridionale, Gobi Altay ed altre zone 
della Mongolia meridionale corrispondente all’incirca all’attuale regione autonoma della Mongolia interna



59ATTI DEL PROGETTO DIDATTICO ‘LE GIORNATE DELL’INTERCULTURA’

ogni singolo luogo, ottiene il dominio del mondo. Questa è la caratteristica brillante 
dell’imperatore Kangxi. Ciò ha permesso alla corte della Dinastia Manciù di control-
lare con tranquillità le élite di Han, Mongoli e degli altri gruppi etnici, spiritualmente, 
ideologicamente e culturalmente, rendendo loro servizio e raggiungendo lo scopo di un 
governo stabile.

3 – Lo sciamanesimo dell’aristocrazia manciù

“Con gli Han come Han”, “Con i Mongoli come Mongoli” ha al suo opposto la vi-
sione di Kangxi sulla cultura e le credenze dell’aristocrazia dei Manciù. Il 7° giorno del 
6° mese del 26° anno del suo regno, l’imperatore Kangxi durante una discussione con 
un suo alto funzionario su come educare il principe ereditario, disse qualcosa del tipo: 
“Deve conoscere gli affari civili e militari degli antenati, ma non oso sprecare troppo, 
perciò il principe ereditario e i principi devono saper comporre poesie, imparare a ca-
valcare e tirare con l’arco. In altri termini, mentre le Otto Bandiere vanno a caccia, temo 
che la preparazione militare della Manciuria aumenti gradualmente, con conseguenze 
per lo stato. (…) Molte persone sono disposte ad imparare le usanze degli Han: quanto è 
difficile impararle? Una volta che iniziano, cominciano ad allontanarsi dall’educazione 
degli antenati!” 

Questo breve passo è sufficiente per vedere che [l’Imperatore] insiste sull’”inse-
gnamento degli antenati” e sull’”etichetta dei Manciù”. Dato che tale conversazione 
ebbe luogo meno di un mese prima che l’imperatore Kangxi proclamasse le iscrizioni 
di Zhou Gong, Confucio e Mencio, ciò mostra chiaramente a tutti che l’etichetta che 
l’imperatore Kangxi rispettava era quella dei Manciù, che non credeva nelle cose degli 
Han e non permetteva la hanizzazione ai suoi figli, parenti e altri Manciù. Era solo uno 
strumento da capire, conoscere, padroneggiare.

Oltre all’arte del cavalcare e alle arti marziali, tra la nobiltà dei Manciù non si po-
teva fare a meno di mantenere anche la loro religione sciamanica. Lo sciamanesimo 
contribuiva all’identità dell’etnia Manciù in due modi: in primo luogo forniva il nucleo 
spirituale dei nobili Manciù e rafforzava lo spirito d’appartenenza. In secondo luogo, 
contribuiva a stabilire confini molto chiari fra Manciù e Han, oltre ad essere apertamen-
te legato all’etichetta manciù, la pratica dello sciamanesimo restava un po’ un mistero 
per gli Han, in quanto non era mai stato permesso loro di assistere alle attività rituali 
degli sciamani: era un chiaro segno distintivo tra gli uni e gli altri. 

4 – La politica nei confronti dei missionari occidentali

Rispetto al popolo Han che doveva essere domato, alla Mongolia e al Tibet che di 
fatto erano considerati barriere, la élite dirigente Manciù era estremamente numerosa e 
quindi i missionari giunti dall’Europa, sia per numero, sia per incidenza, non erano certo 
in grado di preoccupare Kangxi. 
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Per Kangxi, una cosa era apprezzare gli studi occidentali, un’altra cosa era usarli per 
metterli al servizio della politica dell’impero manciù.

Joseph Terence Montgomery Needham (Londra, 1900-1995) ha dichiarato che i mis-
sionari “utilizzavano la forza della scienza occidentale per sostenere ed elevare lo status 
delle religioni occidentali.”

Missionari come Ferdinand Verbiest ed altri hanno approfittato di ogni tipo di oppor-
tunità per incontrare l’imperatore Kangxi e diffondere la dottrina cattolica presso di lui 
e i suoi ministri.

A partire da Matteo Ricci, i gesuiti occidentali avevano adottato il metodo di “com-
binare il confucianesimo e di integrare il confucianesimo”, per ottenere la fiducia e 
l’apprezzamento dei funzionari confuciani cinesi, i quali stabilirono quindi rapporti 
amichevoli con loro. 

Nell’inverno del decimo anno del regno di Kangxi, una insegna imperiale rettan-
golare con i due caratteri “Rispetto per il Cielo” scritti dall’imperatore fu appesa nella 
Chiesa cattolica ed egli disse:

“I caratteri da Noi scritti manifestano rispetto per il Cielo, ovvero anche rispetto per 
Dio”.

Ma concretamente, ciò non è diverso dalle iscrizioni che successivamente Kangxi 
avrebbe scritto per Confucio e Mencio, così come non ci sono differenze con le tre 
genuflessioni e le nove offerte votive: sono tutte manifestazioni della stessa politica di 
tolleranza multiculturale.

Anche l’atteggiamento amichevole nei confronti dei missionari durante il regno di 
Kangxi si basava su riflessioni realistiche. Il 7° mese del 25° anno del regno di Kangxi, 
l’esercito imperiale lanciò nel nord-est la seconda battaglia di Yakesa5. L’11° mese dello 
stesso anno, Kangxi inviò un missionario italiano, Filippo Maria Grimaldi, “a servire 
come ministro imperiale in Occidente”6. Dire “a servire come ministro imperiale” si-

5   Nell’area che corrisponde all’attuale provincia Heilongjiang, nel nord-est della Cina, ci furono ad 
intermittenza conflitti fra la Cina dei Qing, appoggiati dai coreani, contro i cosacchi di Russia, fra il 1652 e 
il 1689. La prima campagna Albazin/Yakesa dei Qing contro i nativi risale al 1639. I conflitti culminarono 
con l’assedio da parte dell’esercito dei Qing contro i cosacchi, di nuovo nel forte di Albazin, nel 1686, con 
la seconda campagna Albazin/Yakesa, a cui si fa qui riferimento. L’assedio si concluse con il trattato che tre 
anni dopo dette alla Cina l’area a Nord del fiume Amur.

6    Il missionario gesuita italiano Philippus Maria Grimaldi (1639-1712) arrivò in Cina nel 1659, dove 
visse a lungo sotto falso nome. Quando nel 1671 Kangxi permise ai missionari di tornare nelle rispettive 
zone di predicazione, prese al proprio servizio quelli con buone conoscenze sul calcolo del calendario. Su 
raccomandazione di Ferdinand Verbiest, Grimaldi fu inviato a Pechino quale assistente dello stesso Ver-
biest. A seguito della morte di quest’ultimo, nel 1688, Grimaldi ne prese il posto quale direttore dell’Ufficio 
del calendario. Ottenendo da parte di Kangxi una grande considerazione, lo accompagnò in due occasioni 
nelle visite al vasto impero e nel 1687 fu inviato in Russia come diplomatico, a “servire come ministro im-
periale”. Anche se le attività qui descritte lo tennero lontano dalle attività dirette di missionario al servizio 
della Chiesa, i 40 anni di servizio in Cina certamente influenzarono l’atteggiamento liberale di Kangxi nei 
confronti dei missionari.  
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gnifica che l’italiano portò il sigillo di uno dei sei Ministeri del Governo dei Qing in 
Europa. In effetti, questa fu una importante operazione diplomatica organizzata dall’im-
peratore Kangxi. Secondo le ricerche di studiosi moderni, l’imperatore Kangxi aveva 
inviato in Europa quale messaggero ufficiale dell’impero dei Qing a Roma e a Mosca, 
Domingo Fernandez Navarrete7, nel tentativo di stabilire contatti diretti con Pietro il 
Grande della Russia zarista e allo stesso tempo risolvere le controversie sui confini fra 
Cina e Russia nel nord-est. Allo stesso tempo, anche il missionario belga Ferdinand 
Verbiest della corte di Kangxi fu inviato in missione. Affidato a Domingo Fernandez 
Navarrete, il missionario gesuita cercò di ottenere il permesso per i gesuiti di entrare in 
Cina attraverso la Russia e la Siberia. Il gesuita belga Ferdinand Verbiest diventò una 
figura indispensabile in tale relazione diplomatica fra Cina e Russia ed inoltre prestò 
servizio come interprete fra le lingue cinese e russo. Il 26 giugno dell’anno successivo, 
l’imperatore Kangxi proclamò un editto che revocava parzialmente i divieti posti nei 
confronti del cattolicesimo. Ciò dimostra che i missionari contribuirono alla diplomazia 
fra Kangxi e la Russia zarista, ed in cambio Kangxi restituì loro una certa libertà di 
diffondere il cattolicesimo. Questa pratica è un vantaggio politico reciproco e non ha 
alcuna relazione con le credenze personali di Kangxi o con ciò che amava.

Conclusioni

Non esiste una verità assoluta, non esiste un confucianesimo o un buddismo o un 
altro credo immutabili, così come non esiste una sola popolazione, immutabilmente iso-
lata dalle altre. C’era solo un continuo cambiamento e riorganizzazione degli interessi, 
continue migrazioni, conflitti e fusione di popoli e culture. Quale monarca di un impero 
multietnico, una cosa era conoscere ogni dottrina religiosa, un’altra cosa era scegliere 
gli interessi. All’interno di un tempo e di un luogo definiti, significava unire una parte 
emulandola oppure annientarne un’altra; unire una componente all’interno di una parte, 
contrastare o distruggere un’altra parte; salvaguardare gli interessi del sacro dominio 
dei Manciù. Questa è una delle angolazioni da cui esaminiamo i cambiamenti delle 
politiche culturali della Dinastia di Kangxi. Perciò metto in discussione alcune diffuse 
opinioni su di lui: la descrizione di Kangxi come imperatore costantemente collegato al 
neoconfucianesimo è una semplificazione variopinta della storia; sembra che l’impera-
tore Kangxi sia stato ritratto come l’imperatore di un altro Paese che non aveva nulla a 
che fare con la nazione cinese, senza una realistica ed oggettiva visione di quella parte 
della storia cinese.

7  Domingo Fernandez Navarrete (1610 – 1689, il cui nome cinese era Min Mingwo), fu un missionario 
domenicano spagnolo.
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Abstract

摘要
中国素有“礼仪之邦”之称，礼仪文明作为中国传统文化的一个重要组成部

分，对中国社会历史发展起了广泛深远的影响，其内容十分丰富，如尊老敬
贤、仪尚适宜、敬天、祭祖。

17～18世纪基督教传教士在如何对待中国传统礼仪问题上发生争论。

意大利一位叫利玛窦的传教士在中国传教中将基督教教义礼仪与中国传统文
化习俗相结合，接受中国教徒祀孔祭祖。他学习中文，去了解中国文化，让基
督教传播福音服务在中国很好的展开。促进了中西方文化，宗教方面的交流。

另一位意大利传教士马国贤认为祀孔祭祖是拜偶像，不可接受，应该全盘接
受基督教教义礼仪。

马国贤与利玛窦以不同的方式在中国传教,传教士无论其主观立场如何,都不
自觉地充当了中西文化交流的媒介和桥梁，马国贤在意大利那不勒斯创办的中
国学院为中国的传教事业提供了源源不断的后备力量。

Questo articolo vuole essere uno spunto di riflessione su come l’opera di evange-
lizzazione in Cina di Matteo Ripa sia stata segnata da un altro grande missiona-
rio Matteo Ricci, gesuita, della Compagnia di Gesù che ha svolto il suo aposto-

lato in Oriente dal 1587 al 1610.  Lo scopo è quello di mettere in luce attraverso l’opera 
di questi due grandi missionari le contraddizioni che esistevano ai tempi all’interno dei 
diversi ordini religiosi che, se da un lato hanno creato una grande confusione nel proces-
so di evangelizzazione in Oriente, dall’altro hanno dato dei risvolti davvero inaspettati.

2.
 Matteo Ricci利瑪竇,  e Matteo Ripa马国贤: 

due strategie missionarie a confronto

Anna Maria Attanasio

Docente di Lingua e Letteratura Cinese
Istituto ‘Perito Levi’ - Eboli – Sezione Liceo Classico Europeo
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Quando la Cina nel 1558 concesse Macao ai portoghesi, per scopi commerciali, l’uso 
esclusivo di questa città diventò anche una base di appoggio per i missionari destinati a 
svolgere le loro missioni in Cina e Giappone. Il Regno di Mezzo all’epoca era un Paese 
ermeticamente chiuso ed i missionari svolgevano il loro apostolato non senza difficoltà. 
Il gesuita Matteo Ricci, nel 1601, riuscì ad ottenere, fra mille peripezie, un permesso im-
periale di soggiorno nella capitale, Pechino, che segnò l’inizio di un prospero momento 
per le missioni in Oriente. Il Ricci, giunto sul territorio cinese, manifestò sin da subito 
con gran determinazione il suo intento di porre le basi per un cristianesimo duraturo. Il 
missionario ebbe il merito di essere stato il primo a comprendere quanto fosse importan-
te il problema dell’impatto culturale nell’incontro tra Cristianesimo e Cina. Ciò che ha 
caratterizzato il suo apostolato è stato il metodo seguito conosciuto con il termine ”adat-
tamento”. Infatti il missionario maceratese, dotato di un’estrema sensibilità, ebbe una 
grande intuizione: capì che per professare la parola di Cristo sarebbe stato di fondamen-
tale importanza calarsi nel mondo della cultura cinese. La strategia consisteva nell’a-
dottare la lingua ma anche spogliarsi delle vesti di missionario ed indossare gli abiti del 
letterato confuciano, per comprendere il complesso universo del sistema sociale cinese, 
diventare “un cinese fra i cinesi”. A tal proposito studiò in maniera approfondita oltre 
che la lingua, anche i Classici Confuciani, perché aveva compreso l’immensa devozione 
che il popolo cinese nutriva per Confucio a tal fine cercò di presentare alla èlite cinese il 
Cristianesimo come un completamento degli insegnamenti del Maestro. L’aver intuito 
che il Confucianesimo era la strada più propizia per seminare la parola di Dio gli valse 
il favore dei letterati del tempo che videro nel Cristianesimo una dottrina palesemente 
avversa al taoismo ed al buddismo1. Attraverso una politica di conversioni che partiva 
dall’alto, dai funzionari, dai letterati, riuscì a definire in maniera chiara, per circa due 
secoli, quelli che sarebbero stati i principi cardine delle missioni gesuitiche. Il missiona-
rio maceratese era convinto che il Confucianesimo, avendo insita l’idea del bene, poteva 
essere il punto di partenza per far comprendere ai cinesi che diventando cristiani non 
avrebbero in alcun modo dovuto rinunciare alla verità degli insegnamenti confuciani 
ma al contrario li avrebbero rafforzati. La scelta strategica di convertire dapprima la 
classe colta si basava su diverse motivazioni: prima fra tutte ottenere legittimità politica 
e culturale oltre che condizioni di sicurezza nella divulgazione della fede cristiana. Inol-
tre, da profondo conoscitore della società cinese, basata su di una struttura piramidale, 
sapeva bene che, convertendo prima la classe dei funzionari, sarebbe stato molto sem-
plice convertire in seguito il popolo che avrebbe seguito l’esempio dei suoi superiori. 
Per questo motivo il Ricci, uomo dotato di profonda cultura, ma anche di raffinatezza in 
campo artistico e scientifico, pensò di conquistare i letterati con la conoscenza del sape-
re occidentale di cui i Cinesi erano grandi ammiratori. Dotato di profonde conoscenze 
in astronomia, geografia, matematica comprese che l’insegnamento di tali scienze gli 
avrebbe fatto guadagnare la stima e la fiducia dei letterati e del popolo cinese. Infatti fu 

1   J. Gernet, Cina e Cristianesimo, Marietti, Torino 1984
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grazie a questo suo talento che venne in poco tempo ammesso alla corte dell’imperatore 
Wanli, che in segno di ammirazione gli affidò l’educazione del proprio figlio.2 La sua 
strategia di adattamento spaziava su cinque soggetti: la lingua religiosa, l’espressione 
artistica, nonché la vita sociale, intellettuale e religiosa3. 

La rilettura della complessa metodologia ricciana in ordine all’evangelizzazione ri-
propone il principio dell’adattamento e dell’inculturazione. La novità nell’opera del 
Ricci va ricercata nel suo intento di trovare un compromesso fra la parola di Dio e la 
cultura cinese attraverso un linguaggio comune, una grande opera di mediazione cultu-
rale la cui valenza è stata riconosciuta anche in seguito dalla Chiesa in particolar modo 
da Papa Giovanni Paolo II. La strategia del missionario subito diede i frutti sperati: il 
Cristianesimo venne autorizzato ed i Gesuiti vennero riconosciuti. Il Ricci era stato 
abile nel riuscire a presentare il Cristianesimo come un’evoluzione della tradizione con-
fuciana, operando una valorizzazione ed un recupero di tutto ciò che c’era di buono nei 
principi della cultura antica cinese avvalendosi anche dell’insegnamento delle scienze 
occidentali come mezzo per diffondere il Vangelo. Alla sua morte tutti i missionari che 
operavano nella Terra di Mezzo, grazie agli insegnamenti del Ricci, capirono che per 
essere ammessi a corte bisognava essere educati all’arte ed alle scienze. Il risultato 
della sua opera portò ad un numero sempre crescente di conversioni, già 2.000 alla sua 
morte, 67.000 nel 1640 e, 150.000 nel 16514 al punto da suscitare le gelosie da parte di 
altri ordini religiosi. Il successo del suo operato era legato all’intuizione che la religione 
cristiana andava cinesizzata affinché non apparisse come una religione straniera, inoltre 
per superare la barriera linguistica e far comprendere appieno la parola di Cristo chiese 
ed ottenne dal Papa, Paolo V, l’autorizzazione a celebrare la Messa in lingua cinese. 
Questo suo metodo però venne respinto dagli altri Ordini religiosi che denunciarono i 
Gesuiti presso la Santa Sede. La querelle etichettata nel mondo occidentale come “Di-
sputa dei Riti” esplose in Cina nel secolo XVII proprio a causa delle rivalità fra i vari 
Ordini Religiosi in particolar modo fra i Gesuiti che cercarono di conciliare le antiche 
tradizioni cinesi ai principi della dottrina cristiana, valutando come lecite le cerimonie 
che i Cinesi offrivano a Confucio ed ai loro antenati, e l’Ordine dei Domenicani e Fran-
cescani, che al contrario, intravidero in essi la presenza di un culto idolatrico e quindi 
nettamente in contrasto con il culto cristiano; per questa ragione i Francescani inviarono 
una nota a Roma e nel 1645 venne adottato il primo provvedimento di condanna dei 
Riti. Successivamente i Gesuiti presentarono a Roma un contromemoriale in cui veni-
va fatto notare alla S. Sede la liceità di essi, così ci fu un ripensamento da parte della 
Congregazione del S. Uffizio che li dichiarò leciti nel 1656. Da ciò si evince in maniera 

2  M. Fontana, Un gesuita alla corte dei Ming, Mondadori, Milano 2017

3 P. D’Elia, Il metodo di adattamento di Padre Matteo Ricci in Cina in C. Costantini La Cina e i mis-
sionari, Roma 1956 (vol. II p.174)

4 G. Melis, L’eredità di Matteo Ricci nella Cina del Settecento in “Mondo Cinese” n.54, 1986
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evidente che la Chiesa di Roma assunse in più occasioni posizioni contradittorie perchè 
incapace di cogliere le difficoltà della questione, determinate probabilmente dalla lon-
tananza di Roma dalla Cina ma soprattutto per la diversità delle tesi presentate dai vari 
Ordini Religiosi che le impedirono di prendere una posizione univoca.5 In effetti il Ricci 
ed i suoi primi Compagni della Compagnia di Gesù proponevano come “più probabile” 
un giudizio di liceità a proposito dei Riti cinesi. Tecnicamente più probabile significava 
soltanto ammissibile con riserva, e per niente certo. Per la maggior parte dei Cinesi i 
Riti avevano componenti superstiziose, per i cristiani, invece, si ipotizzava un loro uso 
scevro da elementi pagani. Era un equilibrio etico-religioso difficile da mantenere e del 
tutto incomprensibile a menti portate al compromesso pratico, nei secoli XVII e XVIII.

 La fase più critica della “Disputa dei Riti” si collocò fra il 1700 ed il 1742. Il proble-
ma consisteva nel decidere se i Riti fossero da considerarsi religiosi o civili. I Gesuiti, 
nell’intento di dimostrare il carattere civile di questi, incontrarono il favore dell’impe-
ratore Kangxi mentre la Chiesa, il cui Pontefice era allora Clemente XI, con decreto del 
1710, confermò la presa di posizione assunta dal S. Uffizio nel 1704, cioè di condanna. 
Roma nel 1716 con la Bolla “Ex illa die” ne rinnovò la condanna. Dopo qualche tenta-
tivo volto a moderare l’intransigenza della Chiesa, il Pontefice Benedetto XIV con la 
Costituzione “Ex quo singulari” del 1742 stroncò la controversia proibendoli definitiva-
mente. Fu proprio in questo periodo di grande confusione fra i vari Ordini che si colloca 
la figura di Matteo Ripa. Tanto è stato scritto di lui soprattutto come artista alla corte 
dell’imperatore Kangxi6 piuttosto che come missionario. Anche la sua missione si è 
svolta fra mille difficoltà: infatti quando giunse in Cina, l’Imperatore aveva emanato un 
editto assai restrittivo per i missionari cristiani, i quali, per poter rimanere e professare 
la loro dottrina, avevano bisogno di una sua autorizzazione, senza la quale era prevista 
l’espulsione immediata. In effetti l’Imperatore avrebbe voluto che tutti seguissero le 
orme del Ricci, adattandosi alla cultura cinese. Fu proprio questa grande ostilità nei con-
fronti dei missonari che spinse la Congregazione di Propaganda Fide ad inviare il Ripa 
in Cina, in veste di pittore e non di missionario, per consegnare a Tommaso Maillard De 
Tournon, inviato in Cina dal papa Clemente IX per risolvere l’annosa Questione dei Riti, 
il decreto pontificio della sua nomina a Cardinale. Quando il giovane sacerdote eboli-
tano giunse in Oriente trovò un clima di disordine che rappresentò per lui un ulteriore 
ostacolo al suo apostolato. Entrare in Cina ed essere visto come il cortigiano di corte, era 
qualcosa che il nostro sacerdote non accettava di buon grado, lui soffriva nel reprimere 
la sua indole di missionario e l’idea di esibirsi a corte soltanto per le sue doti di incisore, 
e pittore, non lo gratificava affatto. C’è da dire però che fu proprio la sua vena artistica 
che gli valse il favore dell’Imperatore che, per il suo piacere, gli commissionò svariate 
opere, prima fra tutte la riproduzione iconografica della sua villa a Jehol, in Manciuria, 

5   CONCILIUM 1967, v. VII pp. 85-100
6   V. Paudice, Padre Matteo Ripa, 1682-1746 Incisore in Cina al servizio dell’imperatore Kangxi, 

Grafica Metelliana, 2016 
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oltre che la Mappa dell’impero Celeste, riconosciuta in seguito come superbo capola-
voro della cartografia del Settecento. La richiesta di produrre mappe e cartografie non 
rappersentava una novità nella terra di Mezzo; già il gesuita Matteo Ricci fra il 1582 
ed il 1598 realizzò la prima produzione cartografica del mondo basata su conoscenze 
scientifiche e non solo, avviò anche un processo d’indigenizzazione dell’arte che portò 
nel 1600 alla prima riproduzione “cinesizzata” della Madonna di S. Maria Maggiore 
di Roma e, nel 1620, i quindici misteri del Rosario. vennero illustrati con personaggi e 
panorami nettamente cinesi.7 Per il Ripa, invece, quantunque la sua arte fosse al servizio 
dell’imperatore, le sue opere non hanno mai subito indigenizzazione alcuna.

Tornando alla Questione dei Riti, la posizione del Ripa era assolutamente irremo-
vibile, in quanto rappresentante del Papa, non era per niente volta al compromesso. 
Il sacerdote ebolitano riteneva che le pratiche civili esercitate dai cinesi tendevano ad 
inquinare il concetto di Dio ed i principi stessi del Cristianesimo. La sua convinzione 
profondamente radicata non trovava terreno fertile in Cina in quel preciso momento 
storico, pertanto, per poter realizzare il suo sogno di creare un seminario di missionari 
cinesi, doveva attendere tempi migliori. 

Per poter comprendere appieno il suo apostolato è opportuno fare un breve excursus 
della sua vita. Sin da ragazzo il giovane Matteo ebbe sempre molto chiari il concetto e 
la pratica della sua missione: servire Dio. Tale passione però, fu costretto a reprimerla 
perché in alcun modo era condivisa dalla famiglia. Forse furono proprio questi impedi-
menti che lo spinsero un po’ alla volta ad allontanarsi dal piccolo borgo dove era nato, 
Eboli, per proseguire, all’età di 16 anni, gli studi a Napoli. Il giovane per manifestare 
il suo dissenso per il progetto di vita disegnato per lui dal padre e dai fratelli, che lo 
avrebbero voluto medico, decise di iscriversi nella città partenopea alla Congregazione 
di Santa Maria La Purità, che si occupava dei poveri dei quartieri, operando in tal modo 
una frattura col mondo borghese che gli aveva dato i natali. Ordinato sacerdote nel 1705 
dopo solo due anni riuscì a raggiungere Roma dove il Pontefice Clemente XI lo incaricò 
di partire per la missione in Cina. Determinato nel suo intento, Matteo Ripa affrontò 
notevoli avversità prima di raggiungere Pechino. Giunto nella Città Proibita, riuscì, suo 
malgrado, a farsi apprezzare dall’Imperatore, oltre che per le sue doti di pittore, anche 
per quelle di incisore su rame. L’ Imperatore Kangxi era molto affascinato dalle novità 
che potevano venire dal mondo occidentale, soprattutto nel campo delle scienze e delle 
arti sconosciute nel suo Regno: per questa ragione era molto attento ad ammettere a cor-
te soltanto gli artisti che lui personalmente riteneva idonei, ed il Ripa era uno di questi.

Quantunque il sacerdote ebolitano avesse doti analoghe al suo antagonista Matteo 
Ricci, il suo metodo nel propagare la fede si discostava del tutto da suo predecessore. 
Infatti il Ripa, concordando con l’enciclica di papa Clemente XI di condanna dei Riti, 
si mise in netto contrasto con l’ etichetta cinese. Il missionario, era convinto che la Fede 

7   C. Costantini, Con i missionari in Cina, 1956, vol. III, p.178
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cristiana doveva essere professata in tutta la sua purezza e non doveva essere assolu-
tamente contaminata da qualsiasi altro culto, per questo motivo non accettò nessuna 
forma di adattamento con altre dottrine.

Sulla base di queste premesse immaginiamo per un attimo di mettere i due missiona-
ri sotto i riflettori: l’accomodante e l’intransigente. Entrambi hanno avuto un sogno da 
realizzare: la conversione del popolo cinese alla fede cristiana. L’aver intuito da parte 
del Ricci che l’adattamento era l’unica strada da percorrere è stata una strategia vincente 
che in termini di conversioni ha dato da subito riscontri. L’intransigente, il Ripa, invece, 
è rimasto fermo e determinato nel suo pensiero: la Parola di Dio non poteva cedere a 
compromessi, altrimenti sarebbe stata privata della sua interezza ma anche questa se-
conda strada nel tempo ha dato i suoi frutti. 

A ciò si aggiungeva da parte dei due sacerdoti una opposta strategia nel metodo delle 
conversioni. Il missionario maceratese aveva puntato alla classe degli intellettuali men-
tre il sacerdote ebolitano aveva manifestato da sempre grande attenzione per i poveri. 
Infatti, anche in terra cinese, si era preoccupato dei bambini abbandonati a causa della 
povertà, li aveva accolti nel suo collegio ed educati alla religione oltre che al latino ed 
alla storia. Da qui cominciò a prendere forma il suo progetto, ossia la formazione di una 
scuola per studenti cinesi da avviare al sacerdozio, il futuro clero indigeno. Sfortunata-
mente per lui alla morte dell’imperatore Kangxi, il suo successore Yongzheng manifestò 
una forte ostilità nei confronti dei missionari così il Ripa pensò di rientrare in patria e 
continuare lì l’opera intrapresa in Cina. Scelse Napoli come sede del suo Collegio. ll 
missionario, suo malgrado, quando ritornò in Italia non avendo risorse economiche suf-
ficienti per la nascita della sua scuola, ancora una volta dovette ingegnarsi modificando 
l’intento originario del suo progetto: il Collegio non solo avrebbe formato i giovani mis-
sionari cinesi ma avrebbe educato anche alla lingua cinese, creando una vera e propria 
scuola interpreti per gli europei che operavano nel commercio della Compagnia asbur-
gica Ostenda in Cina. 8 In tal modo il sacerdote ebolitano si assicurava sia l’appoggio 
finanziario di Carlo d’Asburgo (all’epoca Napoli dipendeva da Vienna) sia l’appoggio 
del Papa, garantendo in cambio la formazione dei missionari. La scuola avrebbe offerto 
una formazione religiosa ai giovani cinesi che dovevano poi diffondere il cattolicesi-
mo nel loro paese. Anche dopo la morte del sacerdote, avvenuta il 29 marzo del 1746, 
l’attività del Collegio continuò. Dopo l’Unità d’Italia nel 1861 venne aperta una sessio-
ne dedicata alla formazione ed in seguito vennero accolti anche sacerdoti provenienti 
dall’impero ottomano. Alla fine dell’800 la scuola perse la sua parte missionaria mentre 
la parte laica rimase e si introdusse lo studio di altre lingue come l’arabo, il russo, l’hin-
di, l’urdu, il persiano il greco moderno e la scuola fu trasformata in Università. I risultati 
dell’opera del Ripa, sia pur non sono stati rilevanti quando era ancora in vita, sono oggi 
duraturi e di grande attualità. Sicuramente un personaggio poliedrico, versatile, curioso, 

8   M. Fatica, Matteo Ripa, Carlo VI, la Compagnia d’Ostenda ed il progetto di Fondazione di un Col-
legio dei Cinesi a Napoli, Istituto Universitario Orientale, Napoli 1997
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intraprendente, dotato di grande senso estetico ma soprattutto paziente e lungimirante 
nella realizzazione del suo sogno di evangelizzare un popolo così distante per cultura e 
per modi di vivere dal suo Occidente. Ed è proprio in questo disegno coltivato a lungo 
che s’intravede la sua grandezza, il duplice intento di convertire al Cristianesimo il 
popolo cinese ma, nel contempo, istituire una scuola dove l’Occidente poteva essere 
educato alla cultura orientale. Questa sua intraprendenza ha posto le basi per un pro-
cesso crescente d’inculturazione, diventando così un mediatore fra due civiltà lontane 
che ancora oggi si confrontano e proprio nell’Università Orientale, crogiolo di civiltà, 
trovano la loro ragion d’essere. Alla luce di quanto esposto si può affermare che, anche 
con modalità diverse d’inculturazione, i due missionari con doti umane ed intellettuali 
non comuni, guidati da una grande passione missionaria, sono riusciti a porsi come 
mediatori di due civiltà, aprendo un dialogo fra Oriente ed Occidente, che rappresenta 
oggi la strada intrapresa dalla Chiesa: uno spirito nuovo di apertura verso l’altro, basato 
su un confronto costruttivo fra evangelizzazione e cultura.
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Abstract

丝绸之路上的多种语言及会讲多种语言的人们
丝绸之路上会讲多种语言的人们
 马国贤（Matteo Ripa）在于北京长期居住期间，成功地在中国开设了一所供

有兴趣成为神父的中国学生进行学习的学院。但在康熙皇帝去世后，传教士则
无法继续在中国进行传教。

于是马国贤随后再次返回了那不勒斯。在重重困难下，成功地建立了中国学
院 (Collegio de’ Cinesi)。这是欧洲第一所可以进行汉语言学习的学院。这所学校
即是那不勒斯东方大学的前身，也是欧洲第一所综合性汉学学校。至今仍然在
那些学习研究中国语言及文化的人当中占非常重要的位置。

 这里有趣的是，马国贤像他之前的传教士一样，学习并进行了汉语研究。但
他不满意欧洲人所达到的汉语水平，特别是在发音和语调方面。

意大利中世纪的商人马可波罗（Marco Polo），提出了同样的问题——商人
也必须进行语言学习。以方便在中国活动，生活，工作并巩固与本地人的友
谊。

在马国贤之前的一些在中国的传教士们就已经提出了要有能够讲多种语言的
能力。其中最著名的传教士即是耶稣会士利玛窦（Matteo Ricci）。他一直生活
在中国直到他去世。他精通中文，甚至可以用中文写书。

帝制下的中国在历史上是多民族，多宗教，多语言的国家。每个时期都有其
独特的语言复杂性。我们不得不补充一个事实，即马可波罗（Marco Polo）生活

3.
Matteo  Ripa: 

un precursore nella promozione del plurilinguismo

Maria Omodeo

Direttore del CRID
Centro di Ricerche Interculturali 

e di Documentazione Didattica Italia-Cina, Firenze
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在由蒙古人建立的元朝时期的中国，而马国贤生活在由满族人建立的清朝时期
的中国。而其导致的影响则是，皇帝与皇宫中的大多数文人不但使用汉族语言
进行交流，并且还使用蒙古族语和满族语。

Durante il nostro medioevo – e quindi ben prima delle scoperte oltre Oceano – in 
Europa fiorì un interesse culturale che avrebbe animato poi le grandi imprese 
rinascimentali: narrazioni di naviganti, resoconti di mercanti, rapporti di inviati 

ed epistole di sovrani e pontefici, entrarono in gran numero con le loro mirabilia nella 
letteratura europea. Fra queste, per noi italiani spicca il Milione, l’opera di Marco Polo, 
che per primo portò alla conoscenza di molti europei nuove notizie di un impero potente 
e lontano, la cui esistenza era nota già agli antichi romani, ma del quale si sapeva ancora 
ben poco.

La Pax Mongolica che si era instaurata non solo su tutta la Cina con la dinastia degli 
Yuan1, ma anche sulla gran parte dei territori fra Asia ed Europa attraversati dalla ‘Via 
Tartarica’ - che sarebbe stata molto tempo dopo rinominata ‘Via della Seta’ - spingeva 
numerose ed eterogenee persone, quali novelli Ulisse su nuove vie terrestri, a viaggiare 
verso l’ignoto conoscibile ad Oriente, mentre ad Occidente dell’Europa restava il limite 
indiscusso e quindi invalicabile dell’acqua. Le ragioni dichiarate di questa rinnovata 
sete di viaggiare erano varie: una fede da propagare, propagandare e difendere, la ri-
cerca di spezie, seta, tè e preziosi manufatti, il miraggio di tesori favolosi, ma sotteso a 
tutto questo si trovava certo, ancora e di nuovo, l’intramontabile fascino dell’avventura. 

Grazie agli scambi rilanciati nel 13° secolo, si diffusero in Occidente le scoperte tec-
niche e scientifiche realizzate in Cina: la carriola, la polvere da sparo, la carta, le nuove 
tecniche nel campo dell’ingegneria idraulica e della metallurgia. Naturalmente anche la 
Cina beneficiò di questi scambi, grazie all’opera della cultura persiana e araba che portò 
notevoli progressi nel campo dell’astronomia, del calendario, della matematica, delle 
scienze meccaniche e farmacologiche. Il governo mongolo favoriva infatti le scienze, le 
tecniche e la produzione invitando scienziati, tecnici, artigiani specializzati e architetti 
da vari paesi. Durante il loro dominio progredirono l’industria mineraria, metallurgica e 
tessile, la produzione della porcellana e della carta, e si diffuse ulteriormente l’uso della 
stampa, delle armi da fuoco e della bussola.

L’Impero Yuan si dimostrò inoltre estremamente tollerante nei confronti delle chiese 
e delle religioni: le grandi religioni provenienti dall’Asia Occidentale (cristianesimo 
nestoriano, islam ed ebraismo) furono avvantaggiate da tali condizioni e in generale 
il clero nestoriano, i monaci buddhisti e taoisti, i mullah musulmani godevano tutti di 
esenzioni fiscali.

1 La dinastia Yuán (1271 – 1368), nacque grazie al processo di unificazione e di accentramento che era 
stato iniziato dal sovrano mongolo Gengis Khan (1167-1227) e che fu portato a termine dai suoi discen-
denti.
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	 In questo fecondo contesto, il padre e lo zio di Marco della ricca famiglia Polo, 
commercianti abili e potenti, autorizzati al commercio in terre straniere e proprietari di 
succursali in Turchia e Crimea, poterono raggiungere l’odierna Pechino, dove furono 
accolti alla corte del grande imperatore mongolo Qubilay Khan, conquistatore e unifi-
catore della Cina. Gli raccontarono delle popolazioni latine e del cristianesimo e questi, 
desideroso di ulteriori informazioni, diede ai due mercanti il compito di consegnare una 
lettera al Papa, nella quale chiedeva di mandare cento chierici per istruire il proprio po-
polo alla dottrina cristiana. Già vari missionari si erano infatti recati in Cina in epoche 
precedenti ai due mercanti veneziani ed esistevano già varie enclave cristiane in Cina. 
Mentre il padre e lo zio di Marco Polo stavano compiendo il lungo e faticoso viaggio 
di ritorno, Papa Clemente IV (1190-1268) morì, cosicché i due rientrarono a Venezia in 
attesa che venisse eletto il nuovo Pontefice. Fu allora che all’età di quindici anni Marco 
conobbe il padre e lo zio. Due anni dopo, nel 1271, quando i due mercanti ripartirono 
per la Cina, portarono con sé il ragazzo.

Non è qui utile ricostruire il loro itinerario, ma va ricordato che inizialmente i tre 
Polo si recarono a San Giovanni d’Acri2, nell’attuale Israele, quindi a Gerusalemme3, 
dove riuscirono ad ottenere un po’ d’olio della lampada del sepolcro di Cristo, richiesto 
dall’Imperatore mongolo per la propria madre. Poco dopo che erano ripartiti, i tre mer-
canti furono raggiunti dalla notizia dell’elezione del nuovo Papa e tornarono quindi a 
San Giovanni d’Acri per incontrarlo: Papa Gregorio X (1210-1276) decise di mandare 
in Cina due frati domenicani abilitati ad esercitare l’autorità papale in quelle regioni 
lontane e anche a ordinare vescovi e preti. Ma i due frati decisero presto di tornare in-
dietro, terrorizzati dalla notizia che i saraceni4 stavano devastando l’Armenia.

Dopo tre anni e mezzo dalla partenza da Venezia, nel 1275 i Polo arrivarono a Cam-
baluc (così Marco chiama l’odierna Pechino), dove, secondo il Milione, furono accolti 
con gran gioia dall’imperatore Qubilay Khan, che ascoltò con entusiasmo le avventure 
dei tre mercanti. In poco tempo il giovane Marco conquistò la stima e l’amicizia del 
Gran Khan, che gli assegnò numerose missioni come ambasciatore, ispettore e infor-
matore. Venne inviato varie volte nell’odierna Hangzhou, con il compito di controllare 
l’amministrazione della città, l’organizzazione della guardia, la protezione contro gli 
incendi, la rete stradale, l’igiene pubblica, le imposte e le tasse, in particolare quelle sul 
sale, sullo zucchero e su tutte le merci importate o esportate5. 

2 Il porto di San Giovanni d’Acri era molto attivo, specialmente per i viaggi in Terrasanta.
3 Gerusalemme in quegli anni apparteneva al Sultano d’Egitto ma i cristiani potevano accedervi liber-

amente.

4 Saraceno: termine con il quale si usava chiamare i musulmani provenienti dal Nord Africa.  
5 I Polo facevano parte dei semuren (ovvero “gente dagli occhi colorati”), persone alleate dei mongoli e 

provenienti dall’Asia Centrale, dall’Asia Occidentale e dall’Europa che svolgevano per gli imperatori Yuan 
un’azione ausiliaria come amministratori ed esattori fiscali, ed attività mercantili e bancarie.
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Ad agevolare Marco durante queste missioni era la conoscenza di almeno quattro 
lingue: conosceva certamente il persiano e il mongolo, forse il turco e l’arabo, ma vero-
similmente non il cinese, che anche gli stessi imperatori mongoli forse non padroneg-
giavano. L’occasione di rientrare a Venezia si presentò loro quando arrivarono a corte 
tre ambasciatori del Khan dei tartari del Levante, per chiedere a Qubilay Khan una 
sposa degna del loro signore. Marco si offrì di accompagnare la principessa Cocacin, 
nipote del Gran Khan, e gli ambasciatori, nei loro territori (approssimativamente nell’o-
dierno Iran), e la sua proposta venne accettata dal Gran Khan. Così, dopo 17 anni passati 
in territori tanto lontani, nel 1292 i Polo ripartirono per tornare in Europa con l’ultima 
missione imperiale da compiere.Anni dopo, con il suo libro scritto con l’aiuto di Rusti-
chello da Pisa, Marco Polo si presentò più come un narratore che come un mercante che 
riferisce le proprie esperienze di viaggio. Influenzato dalla tradizione delle opere enci-
clopediche e dei romanzi leggendari, molto apprezzati nel Medioevo, talvolta riprodus-
se descrizioni già presenti nell’immaginario medievale, ma per quanto riguarda la Cina, 
la sua esattezza è confermata dalla concordanza con i documenti di quel paese, salvo 
poche eccezioni. Certo il testo presenta alcune esagerazioni, una certa credulità e qual-
che errore, ma non si può dubitare del suo viaggio. In conversazioni private Marco Polo 
raccontò anche tante cose di cui non aveva parlato nel suo libro: ad esempio durante vari 
incontri con Pietro d’Abano (1257-1317), celebre medico e astrologo dell’università di 
Padova, fece alcune osservazioni astronomiche, illustrandole con degli schizzi6. Tempo 
dopo, al capezzale di Marco Polo morente, il religioso Jacopo d’Acqui lo interrogò su 
alcune cose poco credibili nel suo libro, ed il veneziano gli assicurò di non aver rivelato 
neppure la metà di quello che aveva realmente visto.

Il Milione ebbe un tale successo che il domenicano bolognese Francesco di Pipino 
(1255-1330) nel 1320 fu incaricato dal suo ordine religioso di tradurlo in latino, consi-
derato allora lingua universale, per poterne offrire una copia ai missionari che si appre-
stavano a partire per l’Oriente. La sua traduzione fu poi a sua volta tradotta in varie altre 
lingue: francese, irlandese, boemo, veneto, con edizioni a stampa anche in portoghese, 
tedesco, olandese. La straordinaria leggenda della vita del mercante veneziano si formò 
già agli inizi del XIV secolo, ma fiorì soprattutto grazie al geografo e letterato veneziano 
Giovan Battista Ramusio (1485-1557), primo storico dei grandi viaggi del Medioevo: 
incaricato di numerose ambasciate in Francia e in Svizzera, si adoperò per rendere fa-
moso Marco Polo, traducendo in italiano la versione latina di frate Pipino7:

6   Di questa conversazione non vi è traccia ne Il Milione, ma è riportata nell’opera più famosa dj Pietro 
D’Abano, Conciliator differentiarum philosophorum et precipue medicorum del 1303.

7  Tale traduzione fu pubblicata nel 1559, due anni dopo la morte di Ramusio, nel secondo volume 
Delle navigationi et viaggi. In franco-italiano e in francese il libro fu tramandato come Le dévisement du 
monde (“La descrizione del mondo”) e Livre des merveilles du monde (“Libro delle meraviglie del mon-
do”), mentre in toscano e in veneziano prese il nome di Meraviglie del mondo e Il Milione, titolo più noto 
che deriva dal soprannome che contraddistinse il ramo della famiglia Polo, “Emilione”, che per aferesi o 
abbreviazione diventa ‘Milione’.
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(…) Troverete qui la narrazione delle immense e disparate meraviglie di vaste 
contrade d’Oriente - Grande Armenia, Persia, Tartaria, India - e di molti altri 
paesi. È un ordinato e chiaro racconto questo che abbiamo trascritto: e lo dettò 
il signor Marco Polo detto Milione, saggio e nobile cittadino di Venezia che con 
i suoi occhi vide ogni cosa. E se anche non proprio tutto vide con i suoi occhi, 
sempre si giovò delle testimonianze di uomini degni di fede. 

Chi leggerà od ascolterà queste pagine sappia che deve credere a quanto esse 
narrano: sono tutte cose vere. E poiché noi distingueremo le cose viste dalle cose 
udite, il libro risulterà attendibile e veritiero senza alcuna falsità. Posso testimo-
niare che dal giorno nel quale il Signor Iddio plasmò con le sue mani il nostro 
primo padre Adamo, non visse mai nessuno, né cristiano né pagano né tartaro né 
indiano né di qualunque altra razza che esplorasse tanto a fondo ogni parte del 
mondo e ne conoscesse le meraviglie come questo messer Marco. Egli stesso ha 
giudicato che sarebbe male non conservare il ricordo scritto di ogni prodigio che 
vide o del quale udì vera notizia, affinché tutte le genti che non conoscono queste 
cose le imparino da questo libro. E avverto che disse solo poco delle infinite cose 
da lui viste e sentite. 

C’è da dire ancora, lettori, che Marco viaggiò per ben ventisei anni in quelle 
contrade d’Oriente. E poi, trovandosi prigioniero nelle carceri di Genova, dettò 
questo libro a Maestro Rustichello da Pisa che era rinchiuso con lui nello stesso 
carcere; e correva l’anno 1298. 

Come sopra detto, il percorso lungo quella che sarebbe stata secoli dopo chiamata 
‘Via della Seta’, all’epoca di Marco Polo era tornato sicuro e percorribile grazie alla 
dinastia mongola: dal Mar Nero fino al Pacifico si era trasformato in via delle spezie, 
del tè e della porcellana: i mongoli, unificando uno spazio così immenso, dalla Polonia 
al Giappone, avevano agevolato la circolazione di uomini, merci ed informazioni, favo-
rendo scambi culturali e spirituali, oltre che commerciali.

Quando Marco Polo detta Il Milione a Rustichello da Pisa non è più al servizio 
dell’imperatore Qubilay Khan, è geograficamente lontano da lui, ma gli è sempre leale:

Questo libro vi narrerà ora i fatti straordinari e le cose meravigliose del Gran 
Kan oggi regnante col nome di Kublai Kan che nella lingua nostra vuol dire “Ku-
blai il Gran Signore dei Signori”. E certo ha diritto di essere chiamato così perché 
è verità universale che da Adamo nostro progenitore fino ad ora non è mai esistito 
un principe che per la quantità dei sudditi, per l’immenso territorio e l’immenso 
tesoro abbia avuto od abbia potenza simile alla sua. E quanto ciò sia vero vi mo-
strerò chiaramente in questo libro perché a nessuno resti il minimo dubbio che 
egli sia il maggiore signore che sia stato al mondo e oggi porti corona.  (…)

Il gran Signore dei Signori, chiamato Kublai Kan, è così come ora vi dirò. E’ di 
giusta altezza, non piccolo né grande; è in carne, ma non grasso e benissimo fatto 
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in tutte le membra. È bianco e rosso in viso come una rosa, ha begli occhi neri e 
naso ben disegnato. Ha quattro mogli e le considera tutte e quattro legittime. Il 
figlio maggiore che è nato da una delle quattro mogli è considerato l’erede di di-
ritto dell’impero alla morte del Gran Kan. Le donne sono chiamate imperatrici e 
aggiungono il titolo al loro nome. Ciascuna di esse ha corte propria e nessuna ha 
per il suo servizio meno di trecento ragazze molto belle e attraenti. Hanno anche 
molti servi eunuchi ed altri, uomini e donne, sicché ognuna di loro ha una corte 
di circa diecimila persone. 

Le parole ammirate di Marco Polo capovolgevano quindi l’imaginario allora cor-
rente in Europa, dove dal 1200 si erano diffuse terribili descrizioni di horribilia, pro-
vocate proprio dal trauma per la calata delle orde mongole, caratterizzate all’inizio da 
una sanguinaria aggressività per costruire l’impero più grande della storia, dalla Cina 
fino all’Europa orientale passando per numerosi paesi. Quando dalla seconda metà del 
secolo l’impero mongolo si era andato riassestando, rinunciando all’Europa per con-
solidarsi in Cina, la citata pax mongolica spazzò via confini e brigantaggi, arbitrii e 
imposizioni, permettendo all’Europa di sfruttare l’apertura e le ricchezze dell’impero 
mongolo, senza dover attraversare le terre dell’Islam funestate dalle cosiddette ‘Guerre 
sante’. I mongoli cominciavano a costruire un impero tranquillo, aperto ed ospitale, in 
cui una “vergine a cavallo di un mulo carico d’oro avrebbe potuto attraversare i territori 
dell’impero” senza correre alcun rischio. 

Molto aderenti a ciò che aveva effettivamente visto, saranno più tardi le descrizio-
ni del frate Odorico da Pordenone, partito senza credenziali per la Cina nel 1318 e 
che “per vera obedientia” al suo ritorno confidò al proprio monastero tutto quello che 
poteva ricordare. I suoi racconti fecero subito il giro d’Europa, apprezzati da tutti ma 
non da quei geografi del tempo, che erano in cerca di mirabilia che confermassero le 
idee stereotipate che si erano formati a proposito del lontano Oriente, con un processo 
mentale simile a quello di tante persone dei giorni nostri che vanno a caccia di fole per 
avvalorare i propri pregiudizi su chi non conoscono. Odorico da Pordenone chiuse in 
modo lapidario l’argomento con chi si aspettava altro dai suoi resoconti: “Poiché non le 
viddi, non curo raccontarle”. 

Anche nei secoli successivi furono molti i missionari che si recarono in Cina con lo 
scopo di evangelizzarne la popolazione: di solito erano accolti con benevolenza dai re-
gnanti, a volte perseguitati. Di molti ci sono rimasti i resoconti dei viaggi, degli incontri, 
delle osservazioni: finestre su una realtà lontana, che mostrano l’interesse degli impera-
tori cinesi nei confronti delle arti, delle scienze e delle tecniche sviluppatesi in Europa, 
di cui i missionari si facevano portatori e di cui il gesuita Matteo Ricci8 fu un grande 
rappresentante, tanto da essere ancora oggi la figura storica di occidentale più famosa 

8 Il maceratese Matteo Ricci (1552-1610), oltre che missionario fu un eccellente matematico, car-
tografo, sinologo. Contribuì in modo consistente a far conoscere le scoperte ed invenzioni europee ai cinesi 
e viceversa. Morì a Pechino, dove ancora si trova la sua tomba. 
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in Cina ed il primo europeo ad avere imparato la lingua cinese con tale padronanza da 
poter scrivere un libro in questa lingua. 

Fra questi missionari si distingue proprio il sacerdote originario di Eboli, Matteo 
Ripa (1682 – 1746), che, dopo aver studiato a Napoli, andò in Cina, arrivando a Macao, 
nel gennaio 1710, con una delegazione incaricata di portare la berretta cardinalizia a 
Maillard de Tournon, che si trovava in quella città in semiprigionia da anni e che morì 
pochi mesi dopo essere stato ordinato cardinale. 

Il missionario ebolitano fu allora chiamato a corte a Pechino, in qualità di pittore e 
incisore. In Cina regnava la dinastia dei Qing (1616 – 1912), d’origine mancese, nella 
sua fase iniziale aperta al mondo al pari di quella mongola degli Yuan che aveva ospitato 
i Polo. 

L’imperatore interessato all’arte di Matteo Ripa era il grande Kan Xi, che regnò per 
ben 61 anni, dal 1661 al 1722, il quale dette prova della propria apertura già dal primo 
incontro con il Ripa. Questi così descrive nel suo diario l’episodio: 

Subito che fummo al cospetto dell’Imperadore, insieme co’ Mandarini, che di già ci 
avevano insegnato le cerimonie da farsi, camminammo frettolosamente sino avanti lo 
strato, ove egli era assiso: ivi fermatici un tantino, stando tutti coi piedi giunti, e colle 
braccia pendenti, al segno che ne diede il Maestro di cerimonie con abbassare la sua 
mano, piegammo le ginocchia: ed essendo stati in questa situazione alquanto fermi, al 
nuovo segno del Maestro di cerimonie, lentamente incurvandoci, toccammo con la fronte 
il suolo: quindi al nuovo segno datoci dallo stesso, rizzata la vita, restammo per altro 
poco tempo in ginocchioni : e poi per due altre volte facemmo la stessa prostrazione, e 
sempre al segno che ce ne veniva dato. Dopo le suddette tre prostrazioni, alzati in piedi, 
dovemmo nuovamente prostrarci tre altre volte, e fare tre prostrazioni, che furono nove 
in tutto (…). Terminate le suddette cerimonie dimandò Sua Maestà, chi di noi cinque era 
quello, che di già aveva appreso qualche poco della lingua Cinese, secondo la relazione 
avutane dal nostro conduttore datoci dal Vicerè, e da’ Mandarini, che ne avevano fatta 
la prova. Le fu risposto che era io. Dimandò allora Sua Maestà del Regno, dell’Istituto, 
e del nome di ciascuno di noi: indi se avevamo portato qualche libro di Matematica di 
nuovo stampato; dimandò al Padre Fabri, se aveva veduto e parlato col Papa prima di 
partire; ed avendo risposto di sì, soggiunse Sua Maestà: E gli altri due, cioè Pedrini, ed 
io, ancor lo videro, e gli parlarono? (…) Ordinò poi al signor Pedrini, che intonasse le 
note della Musica: indi fece alcune interrogazioni al Padre Fabri intorno alla Matema-
tica, ed a me intorno alla Pittura, non sapendo io in tutto rispondere, non possedendo 
bene la lingua, supplirono gl’interpreti. Alla seguente dimanda però, volle che in tutto 
rispondessi io, ordinandomi, che mi fussi ajutato al meglio, che avessi saputo: e la Ma-
està Sua umiliata nel far la dimanda, doveva parlare pian piano, replicando più volte, e 
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con varj sinonimi le parole che io non intendeva, e quelle da me malamente profferivansi, 
attendeva pazientemente, e le voleva profferire di nuovo, e tante volte sin tanto, che ar-
rivasse a capirmi. (…)

A seguito di questo primo colloquio, Matteo Ripa inizia la sua opera di pittore a 
corte, già dal giorno seguente, pur non sentendosi all’altezza del compito, successiva-
mente incaricato anche come incisore, ottenendo la possibilità di svolgere la sua attività 
di missionario, convertendo nuovi fedeli, officiando messa, confessando, fondando una 
sua scuola per giovani seminaristi cinesi.

Ma l’importanza che riveste per l’Italia Matteo Ripa è ancor più grande e non solo 
perché il suo dettagliato diario offre una descrizione esatta, senza giudizi e pregiudizi, 
di usi, costumi, riti, clima, coltivazioni, architettura ed urbanistica di quella parte della 
Cina che il sacerdote ha visto con i propri occhi. Come si può desumere anche dal brano 
riferito al suo primo incontro con l’Imperatore Kan Xi, Ripa si pone continuamente il 
problema della lingua cinese e della sua traduzione, a cui fa frequenti riferimenti nel 
testo. La sua vocazione religiosa è unita ad una forte curiosità linguistica e culturale, 
che lo porta al suo rientro in Italia, a sottoporre al Papa l’ambizioso progetto di aprire il 
Collegio de’ Cinesi a Napoli. 

Matteo Ripa era infatti rientrato a Napoli con quattro ragazzi cinesi convertiti – di 
cui due certo troppo giovani per essere sicuri della propria vocazione a prendere i voti, 
avendo meno di 15 anni – ed un maestro di lingua e scrittura cinese. 

Le ragioni che spingevano Matteo Ripa a voler fondare il Collegio de’ Cinesi erano 
varie, anche se tutte tese all’obiettivo generale di sostenere l’evangelizzazione degli 
‘infedeli’ cinesi: egli aveva riflettuto sui periodi di persecuzione dei missionari, che ne-
gli ultimi anni dell’esperienza cinese di Ripa erano stati confinati nella città di Canton 
o dentro le mura della reggia imperiale a Pechino, impossibilitati ad esercitare libera-
mente la propria azione di proselitismo. Si era reso conto che gli unici che potevano 
proseguirla erano i sacerdoti cinesi, non riconoscibili come missionari né per l’aspetto 
né per la lingua. 

Essendo la lingua Cinese a causa degli accenti tanto difficile, che ordinariamente 
non possa essere in tal forma appresa dagli Europei, che senza Interprete possano essere 
perfettamente intesi da ogni sorta di persone, siegue, aver quelle Missioni necessità di 
Operai Nazionali, affinchè senza Interpreti in ogni luogo possano da tutti essere intesi. 
(…) Avendo gli Europei un volto totalmente diverso da quello di que’ Popoli, ed il difetto 
della lingua non mai appresa in modo, che ognun gli scuopra esser forastieri, siegue non 
potersi occultare ne’ tempi di persecuzione. Acciocchè dunque in tali casi non resti la 
Vigna del Signore desolata e priva di Operai, preventivamente si debbono istruire molti 
Cinesi, che ne’ casi di persecuzione potrebbero occultarsi anche in mezzo le pubbliche 
strade.
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Fra molte difficoltà e contestazioni, Ripa ottenne l’autorizzazione alla fondazione 
del Collegio. Certo i giovani cinesi che erano venuti in Italia con lui non erano grandi in-
tellettuali che potessero contribuire a far conoscere meglio in Europa le filosofie cinesi e 
più in generale la grande cultura di quel lontano impero. Per avere tale profilo avrebbero 
dovuto essere mandarini, ovvero i letterati preparatisi per quegli esami imperiali che 
permettevano di divenire funzionari dell’impero, figure arrivate al potere con enormi 
sacrifici, che difficilmente potevano trovare affascinante l’idea di venire in Europa per 
condurre la vita di seminaristi.

Come abbiamo visto a proposito dei viaggiatori suoi predecessori, nei diari e nel-
le cronache emerge in modo ricorrente e con forza la necessità di padroneggiare più 
lingue. Matteo Ripa spicca fra coloro che affrontano con un certo successo la sfida di 
imparare il cinese in breve tempo, anche se nel suo diario riporta l’imbarazzo prova-
to durante il suo primo incontro a corte per aver ‘costretto’ l’imperatore ad accettare 
di ‘umiliarsi’ per parlare con lui che ancora non padroneggia bene il cinese. Forse fu 
anche la memoria di questo disagio che contribuì a spingere Ripa a portare con sé un 
insegnante di cinese, perché i giovani religiosi crescessero con una buona padronanza 
anche della propria lingua madre. Il Collegio fu così il primo luogo in Europa in cui 
poter studiare la lingua cinese e trovare testi in questa lingua. Ripa aveva una visione di 
grande lungimiranza.

Sarebbe qui lungo descrivere le vicissitudini del Collegio, soprattutto nei suoi primi 
anni di vita, ma è importante ricordare non solo che sopravvisse al suo fondatore, scom-
parso il giorno del suo sessantaquattresimo compleanno, ma che anzi si ampliò e raffor-
zò, diventando nel 1878, per decreto dell’allora ministro dell’Istruzione De Sanctis, una 
scuola di diritto pubblico e successivamente il prestigioso Istituto Orientale di Napoli, 
la prima istituzione di sinologia in Europa.

Anche se alcuni sinologi contestano a Matteo Ripa il fatto di non aver contribuito a 
far conoscere in Cina la cultura italiana né a far conoscere in Europa la cultura cinese, 
non si può certo ignorare che a lungo il Collegio è stato l’unico istituto europeo in cui 
si poteva studiare il cinese, come dimostra anche il fatto che in occasione della prepara-
zione della missione diplomatica inglese in Cina, guidata da Lord G. Macartney (1737-
1806) dopo una lunga ricerca in patria e nelle nazioni vicine, l’unico luogo in cui fu 
possibile trovare qualcuno in grado di fare davvero da interprete, fu proprio il Collegio 
de’ Cinesi. Lì studiavano all’epoca diversi giovani cinesi, alcuni dei quali a Napoli già 
da molti anni, che padroneggiavano un ottimo italiano ed un ottimo latino, oltre ad aver 
proseguito ed approfondito lo studio del cinese. Così due giovani cinesi “pieni di virtù, 
di candore, di amenità capaci di rendere perfettamente le espressioni della loro lingua 
in Latino e in Italiano” - entrambe lingue ben padroneggiate anche dall’ambasciatore 
Macartney - si imbarcarono con la delegazione, che giunse a Pechino nel giugno del 
1793. Fu così che la missione diplomatica ebbe come interprete un giovane cinese del 
Collegio, e le trattative tra gli inglesi e l’imperatore cinese-mancese furono mediate 
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usando italiano e latino come lingue veicolari. Le trattative non andarono a buon fine, in 
verità, ma non per colpa dell’interprete: il Lord si rifiutò infatti fin dall’inizio di seguire 
il protocollo della corte imperiale, a differenza di quanto aveva invece fatto tanti de-
cenni prima Matteo Ripa, come riportato nella sua descrizione accurata della cerimonia 
delle genuflessioni a cui si era adeguato assieme ai suoi confratelli. 

All’epoca di Matteo Ripa ancora non erano stati coniati i termini mediazione e dia-
logo interculturale, oggi così spesso evocati anche in ambito educativo, ma successi 
ed insuccessi delle diplomazie, delle campagne di evangelizzazione e del mondo degli 
affari già si scontravano con questi temi e i diretti interessati cercavano soluzioni, come 
ancora oggi facciamo.
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L’età e la malattia non avevano cancellato o sbiadito i ricordi del sacerdote che 
aveva vissuto intensamente la sua vita, e quando l’arcivescovo di Napoli card. 
Francesco Pignatelli impose a Matteo Ripa di scrivere un resoconto del suo lun-

go servizio missionario in Cina, sapeva di poter attingere ad una ricca sorgente, ad un 
patrimonio di inestimabile valore storico. All’età di 61 anni, il 26 maggio 1743, tre anni 
prima della sua morte (avvenuta il 29 marzo 1746), iniziò la composizione del Giornale 
del viaggio fatto da Roma alla Cina e dalla Cina a Roma, non senza qualche riserva 
legata ai «tanti scandali sotto i miei occhi seguiti in tutto il tempo che dimorai in Cina». 
Il riordino della notevole quantità di materiale cartaceo in suo possesso non fu impresa 
facile e consumò ulteriormente un fisico provato dagli anni, dalla fatica e dalle angustie 
morali; e fu così che il racconto degli avvenimenti cinesi dal 1707 (1705 se si tiene 
conto della sua partenza da Napoli) al 1724 si ferma alla missione del Mezzabarba, pre-
ferendo ricorrere al Giornale del Viani per gli anni successivi. Fu missionario, talmente 
soddisfatto di «si nobile vocazione», che rese sempre grazie a Dio, mai comprendendo 
«come alcuni fra tanti Missionari da me conosciuti in quelle parti, si avessero potuti 
pentire del viaggio già fatto, e stessero mal contenti della loro vocazione, che fra le altre 
è la più divina, imitandosi con essa, come vivo esemplare, la vita del nostro Signor Gesù 
Cristo». 

Matteo Ripa era nato ad Eboli il 29 marzo 1682 e lì era vissuto fino a quando, per 
motivi di studio, all’età di 15 anni, si era trasferito a Napoli; ma la capitale offriva ad 
un giovane occasioni di distrazioni ed evasioni che ben presto facevano dimenticare i 
veri motivi per cui vi si era giunti. Nei suoi scritti poco inchiostro donò ai suoi ricordi 
giovanili per «non essere di scandalo alla Gioventù» a cui essi erano destinati. Se, con 
molta vergogna, si accinse a darne un pur sommario resoconto fu per «lasciare alla 
memoria de’ posteri quanto inetto sia stato l’istrumento, del quale si è Egli avvaluto per 
condurre al suo fine un’impresa si grande, e di tanto utile alla sua Chiesa». Nell’anno 
1700 ricevette l’ammirabile grazia «a menare vita da cristiano et ad abbracciare lo stato 
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ecclesiastico» sotto la illuminata e lungimirante guida spirituale di p. Antonio Torres, 
preposito generale della Congregazione dei Pii Operai. Al Torres dobbiamo non solo 
il merito di aver consolidato la vocazione sacerdotale del giovane ed incerto Ripa ma 
di averlo avviato alla vita missionaria. Appena ordinato sacerdote, nella cattedrale di 
Salerno il 28 maggio 1705, tornò a far visita al suo direttore spirituale appena giunto 
da Roma. E’ suggestivo farsi guidare nella scoperta di questa nuova e inimmaginabile 
prospettiva sacerdotale dal racconto che ne fa a distanza di tanti anni: «Quando appena 
mi vide da lontano, fissatomi lo sguardo sopra, mi disse: «Addio galantuomo, prepara-
tevi per la Cina». Restai a questo parlare sorpreso, non avendo capito quel che avesse 
voluto dire, a causa che mai per l’addietro saputo aveva che cosa fosse la Cina, per lo 
che risposi di non capirlo».

Il padre Torres gli spiegò che la Cina era «un vastissimo impero di Nazione idolatra» 
e che era desiderio del papa Clemente XI che alcuni ecclesiastici europei fossero istruiti 
nelle scienze e nella lingua cinese «acciocché dopo di essere bene istruiti, partissero per 
portare il lume del Santo Evangelio a’ que’ ciechi Gentili».1 Nel congedarlo, il vigoroso 
direttore spirituale, quasi a voler annullare le ultime umane resistenze, gli disse: «O vuoi 
o non vuoi, alla Cina hai da andare… Iddio ti vuole missionario in Cina». Il 26 novem-
bre dello stesso anno, incoraggiato dal Torres a fare il viaggio all’apostolica, cioè sine 
sacculo e sine pera, lasciò Napoli, diretto a Roma, col proposito di andare in Cina come 
missionario della Sacra Congregazione di Propaganda Fide.

La sospirata partenza per la Cina avvenne il 13 ottobre 1707, come membro della 
delegazione pontificia che in terra di Cina avrebbe dovuto portare la berretta cardinalizia 
a monsignor Carlo Tommaso Maillard de Tournon, commissario e visitatore apostolico 

1   Papa Clemente XI nel febbraio 1706 fece inviare da Propaganda una Notificazione ed una 
Circolare a molti vescovi d’Italia ed ai Nunzi apostolici a Napoli, a Firenze ed a Venezia nelle quali 
si leggeva che il papa aveva incaricato “diverse persone pie e prudenti, di procurare buon numero di 
Ecclesiastici Secolari, i quali mossi dal zelo della salute delle anime vogliano consacrarsi a Dio per le 
Missioni”. Certamente il Torres era una delle “persone pie e prudenti” a cui s’era rivolto il pontefice. 
Sin dagli inizi la S. Congregazione de Propaganda Fide, creata nel 1622, pensava di coinvolgere i sac-
erdoti secolari nell’attività missionaria. Mons. Francesco Ingoli, primo segretario della Congregazi-
one, studiando le relazioni dei superiori generali degli ordini religiosi che lavoravano nelle missioni, 
nonché i rapporti che giungevano sulla sua scrivania da tutte le parti del mondo missionario «s’era 
accorto che, pur essendo gli Ordini e le Congregazioni religiose tanto benemeriti del lavoro mission-
ario, non riuscivano a fornire numerosi elementi, sembravano restii alla formazione di un clero nati-
vo, non sempre attuavano le direttive romane, preferendo quelle del proprio istituto, ed infine erano 
troppo ligi al Padroado portoghese sulle missioni», in G. Nardi, Cinesi a Napoli, un uomo e un’opera, 
Editrice Dehoniane-PIME, Napoli 1976, p. 26, nota 6. Proposte per la formazione del clero secolare 
da impiegare nelle missioni giunsero nel 1622 da mons. Giovanni Vaudeville, vescovo di Tornai, e nel 
1624 da mons. Filippo Van Rooven, vicario apostolico dell’Olanda; anche mons. Giovanni Battista 
Vives pensò ad un seminario romano per sacerdoti secolari e chiese il sostegno di s. Giovanni Leopardi 
e dei Teatini, ma la Congregazione S. Petri clericorum saecularium non si realizzò. P. Torres aveva 
consegnato ai due sacerdoti una lettera di presentazione al can. Antonio Sanfelice, sacerdote napole-
tano, confratello della Congregazione delle Apostoliche Missioni, e poi vescovo di Nardò, che in quel 
tempo stava a Roma. Fu lui a presentare i due a mons. Segretario e al Prefetto di Propaganda Fide.



81ATTI DEL PROGETTO DIDATTICO ‘LE GIORNATE DELL’INTERCULTURA’

con facoltà di Legato a latere.2 Per eludere il diritto di padroado rivendicato dalla corona 
portoghese Propaganda Fide aveva cominciato a inviare in segreto i propri missionari, 
ai quali era fatto obbligo di non svelare la propria identità alle autorità portoghesi; e 
ciò comportava o la scelta di un itinerario terrestre per raggiungere l’Estremo Oriente 
o, come nel nostro caso, la scelta di imbarcarsi in incognito, in genere come mercanti, 
su velieri della East India Company o della Vereenigde Oostindische Compagnie, col 
rischio di essere scoperti, arrestati e rimandati in Europa a loro spese.3 In incognito si 
mossero i membri delegazione e, dopo non poche difficoltà, raggiunsero Londra il 7 
gennaio 1708. Poiché vigeva la proibizione di trasportare ecclesiastici l’ambasciatore di 
Venezia li aveva presentati alla Compagnia delle Indie come scienziati ed artisti diretti 
alla corte dell’imperatore della Cina. Il Ripa venne presentato come pittore, e come tale 
fu poi realmente accolto alla corte cinese. Il Legato a latere, infatti, aveva promesso a 
Kangxi, seguendo una prassi consolidata, come omaggio del papa, artisti e scienziati 
europei. Finalmente, la domenica di pasqua, 8 aprile 1708, il vascello Donegal, ancorato 
nel porto di Hope, levata l’ancora, si mosse verso il mare aperto dando inizio alla lunga 
e scomoda navigazione. La notizia dello smarrimento dei bagagli del nostro missiona-
rio non poteva provocargli alcuno sconforto, anzi fu motivo per lui di tanta gioia che la 
considerò la cosa migliore che gli fosse capitata fino ad allora. Scrisse nel suo Giornale: 
«In fine mi parve che da quel punto cominciai ad essere apostolo sine sacculo, sine pera 
et sine calceamentis, godendo vedermi, coll’immaginazione, con uno straccio di sottana 
a dosso, sotto il gobito il breviario e con un crocifisso in petto scorrere per la vastissima 
missione di Cina, annunziando a què ciechi gentili la conosciuta fede di Nostro Signore 
Giesù Cristo».

La navigazione, dettagliatamente descritta dal Ripa con dovizia di particolari riguar-
danti la fauna marina, i ricchi frutti delle nuove terre e soprattutto i costumi delle po-
polazioni incontrate nei tempi di attracco e di discesa a terra, lo introdusse lentamente 
in un mondo sconosciuto nel quale provò scandalo per il trattamento riservato dagli 
europei agli indigeni. I tempi lunghi della navigazione, le forzate soste in cerca di una 

2   Fu nel Concistoro del 15 dicembre 1701 che Clemente XI decise di inviare in Cina in qualità 
di Legato a latere il piemontese mons. Carlo Tommaso Maillard de Tournon, patriarca d’Antiochia. 
Fornito di vasti poteri e accompagnato da Lettere papali di raccomandazione per i regnanti europei 
con interessi in Oriente e una per l’imperatore della Cina, s’imbarcò su una nave francese, dirigendosi 
verso la Cina, senza passare per il Portogallo. Dopo aver svolto in India la prima parte della sua mis-
sione condannando i riti malabarici (1704), arrivò a Canton l’8 aprile 1705. Il Legato pontificio aveva 
ignorato i diritti del Padroado non essendo passato per il Portogallo e non avendo dato comunicazione 
della sua legazione alle autorità portoghesi. Offeso da questo comportamento il re Giovanni V diede 
ordine che fosse arrestato qualora avesse messo piede su territorio posto sotto la sua giurisdizione.  

3  Il Portogallo non accontentandosi dell’Ius Patronatus pretendeva d’esercitare un regium placi-
tum, che gli consentiva di censurare le Bolle, i Brevi e le Istruzioni papali comunicate ai vescovi e al 
clero. Senza la firma del re i documenti pontifici non potevano accettarsi, pubblicarsi ed essere appli-
cati. La decisione di contrastare lo Ius patronatus portoghese non trovò la ferma determinazione di 
tutti i pontefici, tanto che Alessandro VIII, in disarmonia con la linea seguita dai predecessori e dalle 
scelte di Propaganda, riconobbe nel 1690 al re del Portogallo il diritto di presentazione per le nuove 
diocesi di Pechino e Nanchino.
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nuova nave su cui trovare imbarco, i contatti con gli europei e i nativi, furono dal Ripa 
già considerati impegno missionario e vissuti intensamente, senza risparmio di energie. 
Mai perse di vista la meta e lo scopo del suo viaggio e mai si lasciò prendere dall’ozio 
e dal clima rilassato che sembrava aver raffreddato l’ardore di tanti missionari presenti 
da lungo tempo in luoghi dalle innumerevoli tentazioni. La presenza in questi luoghi dei 
missionari europei richiedeva una preparazione lunga e meticolosa e l’acquisizione di 
«una gran purità, e non da uno, o due, ma da più anni sperimentata» sostenuta da un vero 
spirito di orazione «senza di cui sarà sempre in pericolo di perderlo».4

La delegazione giunse a Macao il 2 gennaio 1710 e subito, all’imbrunir del sole, 
il Ripa e i compagni di viaggio poterono incontrare il cardinale, che li «ricevè colle 
maggiori espressioni d’affetto che mai si possono immaginare» e pure «ricevè li pie-
ghi che li portammo da Roma, volle vedere la berretta, ma non riceverla, riserbandosi 
fare la funzione con tutta la solennità che si fusse possuto in un carcere, in un tempo 
più opportuno». La consegna ufficiale della berretta avvenne il 17 gennaio durante la 
celebrazione della s. messa nella quale il cardinale emise il giuramento prescritto e alla 
fine della quale i missionari presenti fecero atto di obbedienza al cardinale stesso. A 
Macao il Ripa seppe che era stato destinato alla corte di Pechino in qualità di pittore, 
avendo il cardinale intenzione di mantener fede ad un impegno assunto tempo addietro 
nei confronti dell’imperatore Kangxi. La sua reazione alla notizia è racchiusa in queste 
parole: “Stupii in sentire tal nuova a me del tutto impensata e contraria ai miei desiderj, 
ch’erano di darmi tutto alla predicazione del santo evangelo con menare una vita da 
missionario apostolico, e non già di attendere a colorir tele e menare una vita molle da 
cortigiano». La meraviglia si tramutò ben presto in delusione, vedendo schiantare i suoi 
sogni contro il muro di scelte diplomatiche che poco spazio lasciavano alle personali 
inclinazioni. Persuaso che «più piace al Signore lo stare ozioso ubbidendo, che il con-
vertire tutto il mondo senza ubbidire» si disse disposto a fare «anch’il muzzo di stalla 
e l’ajutante di cucina, quando dall’ubidienza mi fusse stato comandato». Come il Ripa 
annotò, quell’atto di cieca obbedienza in cosa che tanto abborriva si rivelò in seguito 
come la sconosciuta pianta dalla quale germogliò la fondazione della Congregazione e 
Collegio della Santa Famiglia. Se non fosse andato a Pechino si sarebbe completamente 
dedicato alla conversione delle anime e non all’educazione dei giovani; attività, questa, 
che lo impegnerà per tutta la vita con l’ardente desiderio di farne sacerdoti e missio-
nari. A differenza dei suoi due compagni di Propaganda, e di tutti gli altri missionari 
già presenti in Cina, il Ripa scelse abiti di lana in ossequio all’istruzione del suo padre 
spirituale: «in quanto al vestire s’uniformi ai più poveri et umili operarj di quelle parti, 
amando la pulizia e fuggendo con somma prudenza la singolarità, che dà ammirazione: 

4  Matteo Ripa, Storia della Fondazione della Congregazione e del Collegio dei Cinesi, Manfredi, 
Napoli 1852, vol. I, p. 215. Nelle Regole date alla sua Fondazione il Ripa, a ricordo degli orrori com-
piuti dai missionari improvvisati, impose che nessun membro di esso partisse in missione senza prima 
aver «per tre anni almeno di Comunità dato saggio della sincerità del suo spirito apostolico…meglio 
stimando che se ne inviino pochi, e buoni, che molti, fra’ quali ve ne sia benché uno di male odore». 
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Se vi è chi vesta di lana, di lana vesta anch’ella: Se questo affatto non si usi in quelle 
parti, non lo usi ancor ella».

Temendo che questa scelta gli avrebbe tirato addosso l’odiosità di tutti gli altri mis-
sionari, cosa che peraltro accadde, chiese il parere di p. Appiani de’ Signori della Mis-
sione, uno dei due missionari che tra tanti si distinguevano perché vestivano la lana, il 
quale sostenne e incoraggiò la sua decisione. Per cinque anni il Ripa vestì di lana, fino 
a quando, a Pechino, richiamato dal vescovo Francesco Bernardino della Chiesa, in 
seguito ai tanti reclami dei missionari gesuiti, dovette piegarsi a vestir la seta. Il mis-
sionario di Propaganda ricordò che provò confusione e rossore tanto nel vestire la lana 
per la riprovazione che suscitò in Pechino, quanto nel vestire la seta, per la «istantanea 
mutazione, che dovei fare, notata dagli stessi Gentili». Le vessazioni e le contrarietà 
che dovette subire a Canton e poi a Pechino con i compagni di Propaganda, p. Cerù e 
p. Pedrini, furono da lui attribuite alla notizia diffusa da alcuni gesuiti negli ambienti di 
corte sulla loro appartenenza alla Sacra Congregazione che «non è religione, ma tribu-
nale, e che noi eravamo ministri di tribunale, perché da un tribunale eravamo spediti». 
Il clima di tensione e la litigiosità che caratterizzò, nei 13 anni di presenza in Cina, il 
rapporto con i gesuiti, va in buona parte attribuito al sospetto che fosse un agente della 
Santa Sede inviato in Cina per spiare i gesuiti e inviare un dettagliato resoconto a Roma 
della loro infedeltà.5 Di certo non giovò alla causa della distensione la sua intransigente 
difesa dell’ortodossia cattolica “minata dall’accoglienza dei riti cinesi”, e la distanza 
che assunse nei confronti di un metodo di evangelizzazione da lui giudicato poco evan-
gelico e per nulla apostolico. Impugnando le parole di Gesù pronunciate nella sinago-
ga di Cafarnao «Evangelizzare pauperibus misit me» (Lc 4,18) e assurgendo a norma 
l’espressione paolina «Nam cum liber essem ex omnibus, omnium me servum fecit ut 
plures lucrifacerem...» (1Cor 9,19) cominciò a delineare la sua strategia missionaria, da 
lui stesso definita «all’apostolica». Come poteva il missionario con ostentazione, quale 
il vestire riccamente, l’esibire servi e il viaggiare in portantina, conciliarsi con lo stile 
evangelico?6 A Pechino il Ripa giunse il sei febbraio 1711, preceduto dai suoi quadri, 
per entrare a servizio dell’imperatore in qualità di pittore e, in seguito, di incisore di 
rame. A servizio dell’imperatore rimase fino al 15 novembre 1723 dimorando prima nel-
la residenza dei gesuiti francesi a Pechino per poi passare nella villa dello zio materno 
dell’imperatore, nel Giardino dell’eterna primavera, quindi a Jehol in Manciuria (attuale 

5   Sul piao, che era un diploma rilasciato dal Tribunale del Yang-hsin-tien, era apposto il nome e 
cognome del missionario, il suo regno, la sua età, il tempo che aveva dimorato in Cina, il suo Hoei, 
cioè il suo Istituto, e , inoltre, l’impegno di dimorare in Cina fino alla morte e di praticare i riti di 
Matteo Ricci. Era opinione dei missionari presenti in Cina, e quindi della stessa Congregazione di 
Propaganda Fide, che all’origine dell’ordinanza  che prescriveva il piao ci fossero le pressioni dei 
gesuiti di Pechino.

6   M. Ripa, Storia della Fondazione…, cit., vol. I, 363: “Essersi adottato l’uso in Pekin di farsi 
la Missione col Tti-mjen, dico con ostentazione, vestendo il Missionario assai riccamente, mai non 
camminando a piedi, ma o in sedia, o a cavallo, o colle barche ne’ fiumi, seguito da vari servi”.
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Chengde) nella residenza estiva imperiale, per poi ritornare nella capitale in una picco-
la casa che era riuscito ad acquistare. Il Ripa, come ho già riferito, si dimostrò fin dal 
suo arrivo un intransigente difensore della ortodossia romana in materia di riti cinesi e, 
soprattutto, rifiutò l’uso di termini cinesi per indicare “il vero et unico Dio”. La vita del 
missionario a servizio di quel regnante esigente non era facile, ma al Ripa risultò «tanto 
faticosa e dura» che volle definirla «vita di schiavo onorato». Quella del missionario si 
presentava come vita da cortigiano presso un imperatore che «pretendeva essere servito 
per obligo e per l’onore che ci faceva in lasciarsi da noi servire». Col passare degli anni 
il Ripa cominciò a sentire la stanchezza, conseguenza anche dei periodici trasferimenti 
all’inizio dell’estate da Pechino a Jehol in terra di Tartaria al di là della Grande Mura-
glia, al seguito dell’imperatore, e dei rischiosi ritorni in autunno inoltrato. Non rispar-
miò le sue energie e, pur assolvendo con diligenza i servigi di corte, mai dimenticò di 
essere prima di tutto missionario; anzi, ritenne che artista lo era tra i potenti per essere 
missionario tra i deboli. A Pechino aveva allestito diversi luoghi di culto nelle abitazioni 
dei cristiani e alcuni furono riservati alle donne, poiché in ossequio alle usanze cinesi 
non era possibile che uomini e donne partecipassero insieme alle celebrazioni. In Tar-
taria, sede della villa imperiale, come ebbe a comunicare a Roma, ricevendone elogi e 
speciali approvazioni, introdusse la celebrazione della santa messa.7

Particolare attenzione pastorale dedicò, sempre approfittando dei periodici sposta-
menti, ai fervorosi cristiani di Ku-pe-cchieu(=Kupeh-Kow), territorio nei pressi della 
grande muraglia che divide la Cina dalla Tartaria; attenzione premiata dalla conquista 
del cuore di un fanciullo, a cui impose il nome di Giovan Battista, che fu «la prima 
pianta», il primogenito degli alunni del Collegio.8 Sempre a Pechino, aprì una scuola 
per favorire la formazione dei giovani cinesi da avviare al ministero sacerdotale.9 La 
fatica era appesantita dalle quasi quotidiane tensioni coi gesuiti, ma mai arrivò a desi-
derare di far ritorno in Europa «perché mi parve di sentire in me una volontà così ferma 
di persistere nell’intrapresa carriera, che solo la morte avrebbe potuto far abbandonare 
quella missione».

7   Nella lettera datata 25 agosto 1715 il prefetto di Propaganda Fide, Giuseppe Sacripanti, e il 
segretario, Silvio de Cavalieri, elogiano il Ripa per la decisione di introdurre la prassi della celebrazi-
one quotidiana in quelle lontane terre. Lettera riportata in M. Ripa, Il Giornale, vol.II, Appendice 
documentaria, doc. n 5, 268.

8   M. Ripa, Storia della Fondazione…, cit., vol. I, 492: «Questo luogo di Ku-pe-cchieu è una 
terra, sita immediatamente sotto la gran muraglia, che divide l’Impero della Cina dalla Tartaria. In 
questa terra vi è una cristianità di circa dugentocinquanta anime, sempre lodata, e stimata dagli altri 
Missionari, e da me sperimentata di gran fervore».

9   In una lettera a lui inviata da Roma a riguardo si dice: «Sopra tutto, però, ha meritato l’ap-
provazione di Sua Santità la savia risoluzione da lei presa d’allevare appresso di sé due giovinetti 
cinesi per istruirli nella lingua latina e nelle scienze spettanti allo stato ecclesiastico et abilitarli in tal 
maniera al sacerdozio, di modo che la  Santità Sua s’è chiaramente espressa che questa sua condotta 
è l’unica per stabilire la religione christiana in cotesto vastissimo impero e per farla passare da fore-
stiera a cittadina».
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A vincerlo non fu la struggente nostalgia della sua patria né il peso delle tante fati-
che e umiliazioni ma, come si vedrà, l’insopprimibile desiderio di realizzare quel piano 
divino che, oscuro per il passato, ora finalmente gli appariva chiaro. La sua salute «già 
mezza rovinata dalli trapazzi et afflizioni sofferte al tempo della legazione» e l’avvilente 
condizione di cortigiano vissuta ormai a tempo pieno (in quanto le uscite dal palazzo 
erano regolate dagli orari di apertura e chiusura del serraglio imperiale) soffocavano 
il suo sogno di condurre una vita libera «come quella di un uccello nell’aria, che vola 
senza essere impedito, di poter, dico, andar scorrendo per vicos, et plateas annunziando 
il Regno di Dio». Era motivo di grande sofferenza il constatare che il suo stile di vita per 
nulla si discostava da quello che aveva aspramente giudicato appena giunto in Cina; ma 
proprio questo tormento di non poter vivere «all’apostolica» rivelava una vitalità non 
vinta dalla vita di corte e non avvilita dal vestire di lino. Ebbe a dire con molta umiltà 
che la vita che si conduceva a corte: «E’ vita per uomini, che sono giganti nello spirito, 
e non già per me, che forse neppure saprò, che cosa sia spirito». Circa un anno dopo la 
morte di Kangxi, avvenuta il 20 dicembre 1722, il missionario chiese al figlio Jung-Cin 
di poter rimpatriare adducendo come scusa la morte del padre, deceduto in realtà alcuni 
anni prima, e degli zii. La stima che nutrì per lui il precedente imperatore fu pienamente 
condivisa dal figlio che, seppur con tristezza, riconobbe le giuste ragioni della richiesta; 
nell’accettarla soggiunse: «Questo Ripa è degli Europei antichi in Pechin, ha fastigato 
nel servizio di mio padre, onde voglio premiarlo». Il 15 novembre 1723, all’età di 39 
anni e dopo 13 anni di permanenza in Cina, Matteo Ripa iniziò il suo viaggio di ritorno 
verso l’Europa e verso una nuova dimensione del suo servizio missionario non meno 
impegnativa e sofferta della precedente.

Con estrema lucidità ed obiettività, ripensando alle difficoltà affrontate, riconobbe 
che, anche se fossero accorsi europei in gran numero, limitato sarebbe stato lo sviluppo 
del cristianesimo in quelle terre a causa della difficoltà della lingua «tanto difficile, che 
nessuno Europeo colà approdato sino a’ tempi miei, ha potuto vantarsi di averla appresa 
in tanta perfezione, che avesse essere potuto inteso da ogni sorta di persone». La com-
plessità della lingua insieme ad altri fattori lo portò alla conclusione che la Cina poteva 
essere evangelizzata solo dai cinesi. Non chiamò collegio ma semplicemente scuola 
quel semplice cenobio perché non aveva a quel tempo altro desiderio che fare scuola a 
quei ragazzi per «abilitarli allo Stato Sacerdotale in servizio di quella Missione, tanto 
bisognosa d’operarj» e condurre in Cina il resto dei suoi giorni. Nel 1714 aveva dato il 
battesimo in Jehol ad un giovinetto tredicenne a cui fu imposto il nome di Giovanni Bat-
tista che «adorno di tutte le qualità per formarne un buon sacerdote» cominciò a istruire 
per «abilitarlo all’apostolico ministero». Nel redigere questa pagina del Giornale con 
grande soddisfazione paterna aggiunse che era «oggi degnissimo missionario apostoli-
co in Cina». In seguito altri giovanetti si erano aggiunti al primo e il Ripa, portandoli a 
Jehol, si preoccupò di dare una certa organizzazione alla loro formazione, affidandoli 
inizialmente ad un maestro di lettere e scienze di Cina. Risultò talmente ordinata l’orga-
nizzazione della loro formazione che, a dire del nostro, appariva piuttosto un noviziato. 
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L’arresto dell’amico Pedrini nel 1720 era stata causa di grande afflizione per il Ripa 
e lasciava presagire una nuova ondata di calunnie nei suoi confronti per spingerlo ad 
abbandonare il progetto della scuola. Non mancarono, a mò di consolazione divina, at-
testati di stima da parte di molti e dello stesso imperatore che in più occasioni lo aveva 
definito «uomo giusto». Da questa dolorosa e intricata vicenda ricavò non solo la cer-
tezza della bontà delle sue intenzioni ma anche che la sede del suo Istituto non potesse 
essere in Cina ma a Napoli.10 Con il permesso di poter lasciare Pechino ottenne anche, 
segno della particolare benedizione di Dio «sovra questa novella sua pianta della Sagra 
Famiglia», l’autorizzazione a portare cinque Cinesi, ma solo per affidarli a Canton alle 
cure di p. Appiani. Aggirando i controlli e facendo leva sulla sua notorietà riuscì a farli 
imbarcare segretamente su una delle navi inglesi che, ancorate in porto, attendevano di 
partire. Il 4 febbraio 1724 il vascello Princess Ann della East India Company levò gli 
ormeggi e spiegò le vele diretto in Inghilterra, avendo come illustri passeggeri il Ripa 
e i suoi cinque Cinesi, seme prezioso che sarebbe stato piantato in terreno partenopeo. 
Dei cinque cinesi quattro erano destinati allo studio del latino e delle materie previste 
dalla formazione sacerdotale, il quinto, di nome Gioacchino Wang, era un neofita di 30 
anni, maestro di lingua e lettere cinesi, che avrebbe avuto l’incarico di insegnare e di 
approfondire la conoscenza della lingua ai suoi connazionali, perché lontano dalla patria 
non la dimenticassero. Con indescrivibile commozione ritoccò il suolo partenopeo il 20 
novembre dello stesso anno, vestito ancora con gli abiti cinesi, e il giorno dopo si recò 
a celebrare la s. messa nella chiesa della Madonna di Piedigrotta e, presenti i cinque 
cinesi, ebbe «la consolazione di presentargli ad essa Sovrana Regina, e porli sotto la sua 
materna protezione».

Perché preferire il clero locale? Perché una nuova Fondazione? Perché questa nuova 
Fondazione a Napoli e non a Roma? La risposta a queste domande la troviamo nella 
presentazione scritta del suo Progetto, dettagliata e puntuale, inviata alla Sacra Congre-
gazione di Propaganda Fide, che aveva riprovato il suo inspiegabile comportamento. 
Mai aveva fatto menzione nelle sue comunicazioni della intenzione di dar vita ad una 
Fondazione, cosa che «molto dispiacque alla Sagra Congregazione». Con la sua condot-
ta, ebbe a dire il segretario, il fino ad allora stimato missionario aveva «perduto tutto il 
merito, che aveva acquistato in tanti anni», proprio quando, in virtù di quei meriti, stava 
per giungergli il Breve di Vicario Apostolico. Ma perché la scelta di Napoli? Nelle sue 
argomentazioni il Ripa dovette muoversi con molta prudenza per non urtare la sensibili-
tà della Curia romana, senza mai però offendere la verità delle sue argomentazioni. Con 
molta serenità addusse tra i motivi che consigliarono la scelta di Napoli la constatazione 

10   M. Ripa, Storia della Fondazione…, cit.,vol. II, 119: «Mi confermai sempre più nell’accen-
nata risoluzione di ritornarmene in Napoli, non già per istare ozioso e perdere di vista quella Missione 
a me tanto cara, ma per faticarvi con maggiore profitto in servizio della medesima,adoperandomi con 
tutto lo sforzo all’erezione di questa Santa Opera, non solo in pro della Cina, ma di tutte le missioni 
Orientali, ed in questa risoluzione vieppiù mi stabilii,considerando che l’inetta mia persona, ritrovan-
dosi colà il Signor Pedrini, e dopo che i Padri Rinaldo Walfongo, ed altri avevano appreso bastan-
temente la lingua, e si erano già resi pratici di que’ costumi, non era più necessaria in quella corte».
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che qui «non essendovi, né tante Curie, né tante Corti di Prelati, né tanti altri modi di 
avanzarsi gli Ecclesiastici, nelle dignità, ed onori, fa che l’animo degli Ecclesiastici non 
sia tanto distratto, onde con più facilità si potrebbe colà trovare, o almeno unire Sacer-
doti distaccati da ogni ambizione ch’è l’essenziale requisito in un cuore di Missionario 
Apostolico».

Il Ripa non ignorava che l’ossequioso riferimento a Propaganda e l’impegno di fe-
deltà alla Santa Sede, così come l’atto di obbedienza ai Vicari Apostolici, era condizione 
necessaria per ottenere l’autorizzazione ed avviare la sua Opera. Anche se si riteneva 
liberato da obblighi nei confronti della Sacra Congregazione di Propaganda Fide ne 
continuò a riconoscere l’autorità in ordine alla missione e si preoccupò, nelle regole da 
lui previste per la sua Opera, di conservare il legame, e anche una sorte di dipendenza, 
dalla stessa. All’Istituzione pontificia sarebbe spettato il compito di esaminare e appro-
vare gli aspiranti missionari usciti dalla triennale formazione, quindi dare il sospirato 
decreto per partire.11 I missionari, inoltre, non avrebbero potuto uscire dalla Missione 
senza la licenza scritta della Sacra Congregazione o del Prefetto del Seminario. La bur-
rasca passò e i rapporti divennero più distesi tanto che, nel riportare l’accaduto, aggiun-
se che in seguito fu da loro trattato con molta bontà e di lui si servirono per «fare alcune 
scritture di sommo rilievo in servizio della Sagra Congregazione». Trascorsero anni, 
estenuanti trattative con le autorità competenti religiose e politiche, prolungate assenze 
da Napoli prima che si arrivasse ad una parziale approvazione della nascita della Fonda-
zione napoletana. Il 14 aprile 1729 andò ad abitare casa acquistata dai Padri Olivetani, 
che divenne la sede del Collegio, ai piedi della collina di Capodimonte con i soli cinque 
e un cuciniere secolare «non avendo sino a quel giorno ricevuto alcun Congregato, né 
Convittore». Dal 25 al 27 luglio 1732, nella città di Napoli e nella chiesa, si tennero so-
lenni celebrazioni per l’apertura della Congregazione e del Collegio «con sagra pomba» 
e «con lode comune».

Le notevoli difficoltà non distolsero il Ripa dalla realizzazione della sua intuizione, 
anche se lo provarono duramente, e ben presto anche i suoi più fermi detrattori a Napoli 
e a Roma dovettero riconoscere l’utilità della fondazione. L’atteggiamento benevolo 
che superava l’iniziale sospetto va certamente attribuito alla considerazione che lo stes-
so pontefice aveva nei confronti del missionario, che in Cina si era sempre dimostrato 
fedele esecutore delle direttive romane e profondo conoscitore delle questioni riguar-
danti i riti. Era stato protagonista delle drammatiche vicende che avevano deteriorato 
le relazioni tra la Sede romana e l’impero cinese, sempre pronto a sostenere quella 
verità che riteneva presente nei decreti pontifici. Evitando di lasciarsi trascinare dalla 

11  La formazione triennale avrebbe dovuto prevedere una accurata e globale istruzione, tale da 
sviluppare nei candidati alla missione vocazione e virtù, ma anche capace di mettere in evidenza le 
loro doti naturali ed inclinazioni,  che ne avrebbero consigliato nelle missioni un impiego piuttosto 
che un altro. Quei tre anni avrebbero contemplato anche un “servizio” nelle parrocchie di Napoli e 
di luoghi circonvicini, come anche la Missione nel Regno «per sgrossarli, e sin da qui addestrarli, 
istigando così la lor fame con questi anticipati piccioli bocconi».
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foga della passione seppe sempre muoversi con prudenza e rispetto; qualità, queste, che 
gli vennero riconosciute persino dai suoi avversari, che lo consideravano un agente di 
Roma. Queste riconosciute ed apprezzate qualità lo portarono a Roma nel giugno del 
1737, su espresso invito del papa, che voleva servirsi della sua consulenza per mettere 
fine alla ormai secolare questione che lacerava il tessuto ecclesiale. Con grande sod-
disfazione, a coronamento di indicibili sacrifici, il 25 marzo 1733 p. Ripa informò il 
segretario di Propaganda che i due collegiali Giovanni Battista Ku e Giovanni In l’an-
no seguente avrebbero terminato i loro studi. Erano pronti per essere esaminati dalla 
congregazione romana e ricevere il mandato missionario che li avrebbe riportati come 
sacerdoti in Cina. A Roma la notizia suscitò notevole clamore perché, in quella nazione, 
la situazione era diventata incandescente e l’opposizione alla religione cattolica aveva 
provocato l’espulsione di trentacinque missionari europei. La via dell’evangelizzazione 
poteva essere percorsa solo da missionari cinesi, così come preventivato da Ripa, o da 
Junkinesi e Cocincinesi “i volti dei quali essendo poco o nulla differenti da que’ dei 
Cinesi, apprendendo qui la lingua e i caratteri cinesi, potrebbero molto bene entrare in 
Cina e fare ivi la missione senza essere scoverti per forestieri”. Esprimendo gratitudine 
ed ammirazione per l’opera svolta dal missionario ebolitano il pontefice dichiarò “esse-
re quello l’unico modo per conservare quelle missioni”. Con la benedizione pontificia 
il 10 settembre 1734 i novelli sacerdoti e il maestro Wang, con l’ufficio di catechista, 
salparono dal porto di Napoli diretti a Genova e quindi a Cadice, dove era previsto l’im-
barco su un vascello in partenza per la terra natìa.12 Il carattere determinato e l’immutata 
passione non potevano arrestare lo scorrere inesorabile del tempo e il disfacimento di 
un corpo che aveva dovuto affrontare tante prove e contrarietà. La malattia costringeva 
l’instancabile prete ebolitano a degenze sempre più lunghe. La morte arrivò il 29 marzo 
del 1746, giorno della sua nascita, dopo una breve e serena agonia. Circondato dall’af-
fetto dei suoi amati figli, a cui aveva chiesto di accompagnare il suo transito con l’inces-
sante preghiera, d. Matteo Ripa se ne andava in paradiso “fidando nei meriti infiniti del 
Sangue Preziosissimo di N. S. Gesù Cristo”. Il 5 aprile la salma fu deposta all’interno 
della chiesa pubblica del collegio in un loculo debitamente preparato davanti all’altare.

12   Secondo il progetto i formati nel Collegio napoletano sarebbero diventati  formatori in Cina. Infatti 
avrebbero dovuto «giunti che saranno poi nelle Missioni, tenere colà uno, o più degli Alunni Cinesi, in una 
Casa da comprarsi non nelle Città…Il Cinese insegnando le lettere, e Sciense di Cina, e l’Europeo quelle 
d’Europa a’ Giovinetti Cinesi, scelti tra molti», per avviarne alcuni al servizio catechistico e altri, dotati di 
speciale vocazione, allo stato sacerdotale. 



89ATTI DEL PROGETTO DIDATTICO ‘LE GIORNATE DELL’INTERCULTURA’

Matteo Ripa, figlio del medico Giovanni Filippo e di Antonia Luongo, nasce ad 
Eboli il 29 marzo del 1682. Dopo gli studi di prima formazione, a 16 anni è 
inviato a Napoli, ospite del fratello Diego, per approfondire la sua istruzione 

e specializzarsi nell’arte medica.                                                                                                                

In verità può dirsi, che io mai non sia stato pittore: ho bensì avuto fin 
da fanciullo un gran genio alla Pittura: ma perché mio padre non voleva, 
che dipingessi per non deviarmi negli studj, disegnavo qualche cosa di na-
scosto e appena potei, anche malamente, copiavo qualche cosa a colori..1.

Il 20 Settembre del 1699, ascoltando il sermone di un frate, riscopre i valori cristiani 
e sotto la guida spirituale di p. Torre (avversato dalla famiglia), decide di abbracciare il 
noviziato presso “l’Ordine della Congregazione di S. Maria della Purità dei Preti Seco-
lari Missionari”. 

Mentre studia da sacerdote, nei momenti liberi si diletta a copiare le opere dei grandi 
pittori del suo tempo e in particolare quelle di Francesco Solimena (1657-1747) esposte 
nella vicina Chiesa di S. Giorgio Maggiore2.

Ordinato sacerdote in Salerno il 28 Marzo del 1705, parte per Roma ove continua 
la sua formazione di missionario presso la “Congregazione de Propaganda Fide”. En-
trato nelle grazie del Cardinale Francesco Barberini junior (1662-1738), che lo sostiene 
economicamente, apprende la pratica di incidere all’acquaforte presso lo studio di un 

1   Matteo Ripa, Storia della Congregazione e del Collegio de’ Cinesi,  Manfredi, Napoli, 1832, t. 1, 
p. 318.

2   Michele Fatica, Matteo  Ripa (1682-1746), incisore su rame, alla corte dell’Imperatore  Kangxi,   
in Matteo Ripa e la stampa artistica nel 1700 a Napoli, Quaderno artistico Progetto Scuole Aperte,  Liceo 
Artistico Carlo Levi, A.S. 2007\2008, Eboli, p. 11.

5.
Padre Matteo Ripa (1682-1746) 

incisore al servizio dell’Imperatore Kangxi, 
conosciuto in Cina col nome di 馬國賢 (Ma Guoxian).

Vincenzo Paudice
Già Docente di Progettazione e Tecniche Pittoriche

IIS ‘Perito Levi’ di Eboli
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pittore:

Dell’incisione ad acqua forte io altro non sapeva, che quello ne ave-
va appreso con una sola lezione, che me ne fu data in Roma da un certo 
pittore da me a quest’effetto pregato, per ubbidire al mio confessore, che 
illuminato da Dio con gran premura m’impose a voler apprendere il modo 
di fare e dare l’acqua forte su rami.3

A Roma incontra anche l’Abate Mezzafelice che, inconsapevolmente, lo segnerà 
per tutta la vita. L’abate aveva appreso dal fratello che l’imperatore Kangxi, più di una 
volta, aveva sollecitato Sua Santità Clemente XI, affinché inviasse in Cina sacerdoti o 
uomini “virtuosi” che sapessero di scienza e di arte:

Or ne’ due anni che stetti in Roma, nel mentre copiava un mezzo busto 
di Nostra Signora, ch’è quello appunto, che meco portai in Cina, e da Cina 
riportai in Napoli, e tengo esposto vicino al mio letto, allimpensata entrò 
in mia camera l’Abate Mezzafelice fratello di Monsignore Mezzafelice Vi-
cario apostolico in Cina […] Godè il Mezzafelice di vedermi dipingere, 
pensando essere cosa grata al Papa che desiderava compiacere quel Mo-
narca4. 

 Il 13 ottobre 1707, con altri sei confratelli, è inviato in Cina per consegnare la Be-
retta cardinalizia a Mons. De Tournon, legato del Papa in Oriente. Giunto a Londra nel 
febbraio del 1708, per motivi politici5, è costretto a indossare abiti civili e nascondere 
la propria natura di religioso. Con false credenziali fornite dall’ambasciatore veneziano 
Francesco Cornero (1670-1734), s’imbarca come naturalista sulla nave Donegal diretta 
nelle Indie. Questo suo viaggio via mare, iniziato il 4 Giugno del 1708 e terminato a 
Macao il 2 gennaio 1710, è testimoniato da un diario da lui redatto e corredato da note-
voli disegni che raffigurano piante tropicali, pesci, uccelli e alcune trombe marine viste 
durante la traversata. 

Nei diciotto mesi di viaggio, molte cose erano accadute in Cina per l’inasprirsi di una 
disputa teologica che da anni vedeva contrapposta la Chiesa di Roma ai gesuiti ospiti 
della corte cinese. Tale disputa, nota come “questione dei riti cinesi e malabarici”, aveva 
costretto l’Imperatore della Cina, Kangxi, ad allontanare il De Tournon da Pechino ed 

3   Matteo Ripa, Storia della Congregazione e del Collegio de’ Cinesi, cit.., p. 421.
4   Ibidem, p. 318
5   Matteo Ripa giunge a Londra nel momento in cui la città teme lo sbarco in Scozia di Re Giacomo 

III Stuart, detto il cattolico, alla guida di quindici navi francesi. Re Giacomo era deciso a riprendersi con le 
armi le terre che gli erano state usurpate dalla sorella Anna, regina d’Inghilterra, dopo la stipula dell’Atto 
d’Unione del 1707 congiuntamente sottoscritto dal parlamento Inglese e quello Scozzese. L’atto dei due 
parlamenti sanciva la scomparsa del regno di Scozia e la nascita del nuovo Regno di Gran Bretagna sul cui 
trono veniva confermata Anna Stuart, regina protestante. A peggiorare ulteriormente la non felice situa-
zione del nostro sacerdote è l’annuncio del blocco navale posto alla foce del Tamigi da parte dei francesi, 
ovviamente favorevoli al ritorno di Giacomo Stuart sul trono di Scozia.
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esiliarlo a Macao. A seguito di ciò, nel dicembre del 1706, viene anche emanato un edit-
to imperiale: Piao, col quale l’imperatore fa obbligo a tutti i religiosi presenti nel paese 
e a quelli intenzionati a diffondere la parola di Cristo nei territori cinesi, di attenersi 
rigidamente alle regole di evangelizzazione diffuse anni prima dal gesuita p. M. Ricci 
(1552-1610), pena la cacciata dalla Cina. 

Giunto a Manila, il sacerdote ebolitano incontra il Vicario apostolico e una volta 
consegnata la “Beretta” e la posta proveniente da Roma, capisce che a causa del decreto 
Piao, le sue attese di missionario si sarebbero interrotte in quella città di confine a pro-
tettorato portoghese. 

Da una lettera romana, scritta dall’Abate Mezzafelice a suo fratello in Cina, il De 
Tournon apprende che Matteo Ripa, oltre ad essere un valente pittore e meccanico di 
orologi, conosce anche l’acquaforte. Da esperto diplomatico intuisce che grazie a que-
ste qualità può introdurre a corte il nostro religioso come un “virtuoso” esperto nella 
pittura. Scrive a Kangxi (con il quale era rimasto in buoni rapporti) e magnificando le 
capacità artistiche di Matteo Ripa, lo accredita come inviato dal Papa Clemente XI, per 
fare cosa gradita a Sua Maestà Imperiale.

Nonostante le proteste del nostro sacerdote, che voleva essere missionario in Oriente 
e non pittore, la missiva parte:

Da quel punto in poi ripigliai i pennelli, per abilitarmi al meglio che 
poteva a dipingere. E da qui nacque che il Cardinale avendo il dì quattro 
di Marzo scritto all’Imperadore, mi propose al suo servizio in qualità di 
pittore 6.

L’otto giugno del 1710 il cardinale muore e il primo di Luglio l’Imperatore autoriz-
za Matteo Ripa a entrare nei territori cinesi per sottoporsi ad alcune prove di pittura. 
Ospite del governatore di Canton esegue circa otto quadri ad olio e due di essi inviati 
all’Imperatore diverranno il lasciapassare per Pechino. Il 6 febbraio del 1711 è ammes-
so alla presenza di Kangxi assieme a p. Fabbri matematico, p. Pedrini musicista e altri 
due matematici della Compagnia di Gesù. Tutti sono esaminati personalmente dall’Im-
peratore e Matteo Ripa, una volta superato l’interrogatorio informativo, fin dal giorno 
successivo, è ospitato presso gli appartamenti destinati agli artisti. Inizia così l’attività 
di pittore sotto la guida del maestro Gerardino, un artista modenese che aveva introdotto 
la pittura a olio in Cina7.

L’arrivo del nostro sacerdote non è ben visto dai gesuiti di corte e poiché essi riten-
gono “Propaganda Fide” un ordine inquisitorio contrario ai loro principi di evangelizza-
zione, si attiveranno, da subito, per screditarlo agli occhi dell’Imperatore. 

6   Matteo Ripa, Storia della Congregazione e del Collegio de’ Cinesi, cit., p. 321;
7   Ibidem, p. 386.



92 MATTEO RIPA FIGURA SIMBOLO DEL PATRIMONIO CAMPANO E PERSONAGGIO PONTE CON L’ALTERITÀ CINESE

Dopo circa due mesi il Sovrano convoca Matteo Ripa al suo cospetto e lo invita ad 
incidere sul rame e stampare 36 vedute della residenza estiva di Jehol, meglio conosciu-
ta come Bìshù Shànzhuàng (oggi Chengde), da lui fatta costruire per sottrarsi alle caldi 
estate di Pechino. 

       La calcografia è una tecnica di stampa che si avvale di una matrice metallica: 
rame oppure zinco che l’artista incide con modalità speculari rispetto al disegno origi-
nale. Il suo nome deriva dai termini greci: chalkos rame e grapheim, incidere scrivere, 
cioè l’arte di incidere sopra una lastra di rame. La calcografia, anche se conosciuta, 
non era mai stata praticata in Oriente prima dell’arrivo di Matteo Ripa e per questo, il 
nostro sacerdote, incontra numerose difficoltà nel realizzazione: deve reperire il torchio 
da stampa, gli ingredienti per produrre il mordente necessario ad incidere il rame e l’in-
chiostro da utilizzare per la stampa8.  

Invitato da Kangxi a Jehol per iniziare a disegnare le vedute dei giardini e della re-
sidenza imperiale, vi giunge assieme al corteo regale del quale fanno parte i familiari 
dell’Imperatore, i dignitari di corte, la guardia imperiale (composta di 35.000 soldati) 
e altri due europei. A fine giugno il nostro artista presenta a corte le sue prime prove 
di stampa e l’Imperatore, tra l’entusiasmo generale le definisce: Pau-pei (piccoli tesori 
d’arte).

Sempre pronti ad assestare colpi bassi, i gesuiti non rinunciano a denigrare l’uomo di 
“Propaganda Fide” e presentano all’Imperatore alcune stampe provenienti dall’Europa 
realizzate a bulino da esperti artisti inglesi e francesi.

Kangxi, conquistato da questo nuovo modo di incidere, ordina che anche le vedute 
di Jehol devono essere realizzate con la stessa tecnica.

 Il bulino è un piccolo scalpello che permette di incidere una matrice di metallo in 
maniera diretta e senza l’aiuto dell’acido. É una tecnica molto in uso tra gli orafi o i de-
coratori di armature ma estremamente difficile da praticare senza l’ esperienza adeguata 
e una continua esercitazione.  

Dovendo riorganizzare tutto il suo lavoro, il 17 Luglio del 1711 Ripa invia una lette-
ra al Cardinale Sagripanti, prefetto della “Sacra Congregazione de Propaganda Fide” e 
nella missiva, conservata presso l’archivio segreto Vaticano, chiede che gli venga spe-
dita una fornitura di bulini e un libro di tal padre Kristopher Scheiner (1575-1650) dal 
titolo Pantographice seu ars delineandi. Considerando il tempo occorso per costruire 
il “Torchio calcografico”, quello per recuperare gli ingredienti per ottenere l’inchiostro 
e il mordente, preparare i disegni, riportarli specularmente sulle 36 lastre di rame (cm 
29,79 x cm 27) e inciderle a bulino, si arriva al 25 ottobre del 1713, giorno in cui ini-
ziarono i festeggiamenti per il secolo di vita dell’imperatore (in quel periodo, in Cina, il 

8   Inchiostro preparato da Matteo Ripa in Cina: tartaro di botte, olio di lino cotto e  nero fumo. Mor-
dente (acido) utilizzato da Matteo Ripa in Cina: aceto bianco forte, verderame e sale ammoniaco combinato 
a caldo.
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secolo era misurato in sessanta anni). In quell’occasione Ripa consegna a Kangxi, ben 
rilegate e raccolte in un unico volume, le trentasei vedute della residenza estiva correda-
te dalle poesie, scritte a mano, dal calligrafo imperiale Wang Zengqi.

 L’Imperatore entusiasta dispone che ne siano stampate numerose copie da donare 
ai familiari, ai mandarini e agli ospiti stranieri che aveva a corte. Impressionato favo-
revolmente dalle capacità artistiche del nostro sacerdote, gli ordina di redigere a bulino 
una carta geografica dei territori cinesi eseguita a penna dai gesuiti alcuni anni prima:

Volle pure che avessi intagliato in rame la carta geografica, che sin dal 
diciassette di Aprile del 1711 aveva ordinato, […] perchè erale piaciuta 
la raccolta da me fatta in un sol libro delle suddette trentasei vedute della 
villa9

Matteo Ripa invia una copia di queste vedute al Cardinale Barberini a Roma che la 
riceve nel 1720. Sul frontespizio del volume, conservato nella biblioteca Apostolica 
Vaticana, è riportata, scritta a mano, l’indicazione:

Il sig. Don Matteo Ripa missionario a Gehol in Tartaria, mandò questo 
libro a S. Em.za il S.r. Cardinale Francesco Barberini e lo ricevve di no-
vembre 172010

Ci vollero alcuni anni per incidere la carta geografica (m. 3,17 x m. 2,95) suddivisa 
in 44 lastre di rame della misura (approssimativa) di cm 70 x 40 cadauna e redatta in 
scala 1:1.400.000. Di questo enorme lavoro, le cui località sono segnalate in duplice 
lingua (cinese e mancese) se ne conservano ancora n. 6 copie e non tutte complete: a) 
Vienna, nell’ex Biblioteca Imperiale (copia donata all’Imperatore Carlo VI d’Asburgo); 
b) Londra, Map Room della British Library, dono di Matteo Ripa a Re Giorgio I d’In-
ghilterra; c) San Pietroburgo, l’Institut Vostokovedenija (incompleta e raggruppata in 
4 rotoli); d) Bologna, Biblioteca Universitaria; e) Biblioteca della Società Geografica 
Italiana; f) Università “l’Orientale” di Napoli. 

L’asfissiante e continuo controllo esercitato dai gesuiti di corte e le polemiche sorte 
con il loro confratello Kiliano Stumpf, fanno diventare difficile qualsiasi approccio da 
parte di M. Ripa verso un’opera di evangelizzazione stabile e concreta in territorio ci-
nese. Fu così che, stanco di questi intrighi, decide di lasciare la Cina e chiede al nuovo 
Imperatore Yongzheng (succeduto nel 1722 a Kangxi), l’autorizzazione a poter rientra-
re momentaneamente in Italia. Tuttavia, per cercare di eludere un editto imperiale col 
quale s’impediva a tutti gli europei residenti in Cina di allontanarsi dal paese, il nostro 
sacerdote giustifica la sua richiesta con l’improvvisa scomparsa di suo padre e di due 
zii (in realtà il medico Giovanni Filippo era già morto da alcuni anni). Il nuovo Impe-

9   Matteo Ripa, Storia della Congregazione e del Collegio de’ Cinesi, cit., pp. 463-464;
10   Michele Fatica, Matteo  Ripa (1682-1746), incisore su rame, alla corte dell’Imperatore  Kangxi,   

in Matteo Ripa e la stampa artistica nel 1700 a Napoli, cit., p. 21, nota 16 
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ratore, rispettoso come tutti i cinesi per il culto dei morti, accoglie la richiesta e il 15 
Novembre del 1723 Ripa lascia Pechino portando con sé grossi quantitativi di stoffe in 
seta e porcellane: 

Questo Ripa è degli Europei antichi in Pekin, ha fatigato nel servizio di 
mio padre, onde voglio premiarlo. Gli Europei stimano la nostra porcella-
na, perciò portatelo nel luogo, nel quale si conserva quella pel nostro uso, 
acciò scelga egli quella, che più gli piace, e se ne prenda quanta ne vuole, 
e di più dategli delle stoffa di seta. Se ritornerà in Cina, bene stà, e se avrà 
molti affari, che gl’impediscono il ritorno, si resti pure.11 

Grazie al suo rango e al prestigio di cui godeva, riesce ad ottenere l’autorizzazione 
per essere accompagnato fino al porto di Canton da cinque cinesi, parte integrante di 
un gruppo religioso da lui costituito a Pechino. Giunto in questa città, viene meno alla 
promessa fatta a Yongzheng e, con un espediente, imbarca anche i suoi accompagnatori. 
Nel Settembre del 1724, ospite di Re Giorgio I, fa una breve sosta a Londra.

Nella capitale borbonica dedicherà il resto della sua vita alla realizzazione di una 
scuola di formazione religiosa per cinesi che nel 1726 diventerà “Collegio dei cinesi 
e degli indiani”. L’obiettivo sarà quello di preparare giovani orientali al sacerdozio da 
inviarli come missionari nella loro terra d’origine. A tale scopo compra all’asta, nel 
1729, l’ex ospedale “Elena d’Aosta” di proprietà dei “Monaci Olivetani”, con annessa 
chiesa (6.300 ducati) e lo trasformerà in sede per il suo “Collegio” i cui primi alunni 
saranno i suoi giovani accompagnatori e il loro insegnante. Dopo lunghe polemiche 
con “Propaganda Fide” e la Curia romana, il 25 luglio del 1732 Clemente XII con un 
“Breve Apostolico” riconoscerà la nuova congregazione napoletana fondata da Matteo 
Ripa con il titolo di “Congregazione missionaria della S. Famiglia di Gesù”. Appianate 
le divergenze con il suo Prefetto, Mons. Sacripante, diverrà consulente di Propaganda 
Fide nella lunga fase istruttoria che portò all’emanazione della Bolla Ex Quo Singulari 
con la quale, nel 1732, Papa Benedetto XIV chiuderà definitivamente la “Questione 
dei riti cinesi e malabarici” anticipando quella che sarà la soppressione momentanea 
della Compagnia di Gesù avvenuta come conseguenza del Breve Apostolico: Dominus 
Redemptor (21 Luglio 1773) promulgato da Papa Clemente XIV. Matteo Ripa muore il 
29 marzo del 1746.

11   Matteo Ripa, Storia della Congregazione e del Collegio de’ Cinesi, cit., p. 128.
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6.
L’attualità di Matteo Ripa 

nella nuova fase asiatica della storia contemporanea.

Vincenzo Poti

Studente nel corso di Laurea in Scienze e Relazioni Internazionali
Università degli Studi di Napoli ‘L’Orientale’

Silk Road Think Tank Network. È questo con tutta probabilità il principale strumen-
to di soft-power messo in campo dalla Cina nella più poderosa “avanzata” mai ten-
tata dal Paese di mezzo alla volta dell’Occidente: uno strumento capace di creare 

dialogo tra i policy influencers del XXI secolo per rendere più accettabile una presenza 
sinica che è sempre stata considerata come un pericolo, anche e soprattutto quando solo 
spettro evanescente, nient’altro che un tassello nella fear strategy adottata dai sovrani 
europei per risollevare un continente già sull’orlo del declino, il famigerato “pericolo 
giallo” di Guglielmo II. 

Allargando la prospettiva e, anzi, dilatandola anche dal punto di vista temporale, è 
inevitabile forzare un paragone con l’opera missionaria, soprattutto gesuita, compiuta 
secoli addietro nella stessa direzione ma in verso opposto. Attestando con, a dire il 
vero, non troppa sorpresa, l’assenza di think tank internazionali ed internazionalizzati 
nel contesto del XVIII secolo, si può affermare, scomodando categorie sicuramente 
inconsuete, che il vero soft-power appartenesse ad uomini come il nostro Matteo Ripa.  
Lungi dal voler esprimere giudizi che risulterebbero totalmente anacronistici sull’ope-
rato missionario e sulla conseguente reazione cinese alle proposte gesuite, ci sembra 
in questa sede più opportuno discutere l’oggi a partire da un passato che è sempre più 
presente storico, come evidenziato dalla dichiarazione del nostro Presidente Mattarella: 
“La nuova via della seta è la via della conoscenza”. Si sarebbe potuto dire lo stesso della 
via della seta originale, cordone ombelicale eurasiatico di una globalizzazione le cui 
radici sono difficilmente non collocabili nell’epoca del lungo diciassettesimo secolo. 

Resta da capire, però, di quale conoscenza stiamo parlando. Ci viene in soccorso 
l’immensa precisione lessicale della lingua dei nostri più lontani vicini; infatti, tra 认识 
(rènshi) e 了解 (liǎojiě) intercorre una significativa differenza rappresentata dal proces-
so cognitivo impiegato: chi oserebbe confondere la conoscenza superficiale del primo 
dei due verbi con quella approfondita del secondo? Ed è proprio il divario tra questi due 
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significati che l’ambiziosa Cina di oggi sembra, per le più disparate ragioni, voler col-
mare un divario da sempre aperto e proprio da Matteo Ripa temporaneamente ridotto, 
dopo anni di consapevolezza di reciproca presenza in un mondo ancora troppo grande 
di cui ognuna delle due insulae credeva di essere il centro. Il “temporaneamente” è ne-
cessario data la cesura che segnano approssimativamente proprio il definitivo ritorno in 
Italia e la morte di Matteo Ripa, avvenuta nel 1746, evento forse decisivo per il declino 
del soft-power missionario presso la corte imperiale cinese, dal momento che già nel 
1773 l’imperatore Kangxi, nel bel mezzo della “questione dei riti” innescata dai mis-
sionari portoghesi, proscrive il cristianesimo, a metà tra apice e scintilla del sentimento 
anticristiano in Cina, evento che segna simbolicamente la fine del “secondo incontro” 
tra Europa ed estremo oriente1, dopo il primo avvenuto all’epoca della Pax mongolica 
e di Marco Polo. 

Non ci sembra azzardato parlare di soft-power riferendoci all’illustre ebolitano con-
siderata la consistente influenza da lui esercitata in ambito cortigiano, influenza deri-
vante da fattori diversi tra cui ci preme ricordare la capacità artistica del missionario. È 
proprio dalla fine del periodo cinese di Matteo Ripa che, però, nasce, con il partenopeo 
Collegio dei Cinesi, la sinologia in Europa, nient’altro che la voglia di 了解 il “paese di 
mezzo”, di conoscere davvero quello che Adam Smith osò indicare come un paese tale 
da essere “più ricco di tutti quelli europei”, un 国家(guójiā) che continuò a detenere un 
certo primato economico fino al XIX secolo, momento in cui il colonialismo europeo 
(il “terzo incontro”) catalizzò una serie di forze disgregatrici ripresentatesi in veste del 
tutto nuova con la rivoluzione maoista, risultante di un acuirsi delle tensioni generatesi 
nel “secolo dell’umiliazione” iniziato con la guerra dell’oppio. L’importanza della si-
nologia va, inoltre, al di là del suo indubbio valore culturale, rappresentando a lungo un 
ultimo baluardo di razionalità da opporre al coacervo di pregiudizi e conseguente ottuso 
disinteresse nei confronti della Cina “importato” dal colonialismo, nonché un canovac-
cio per la negoziazione con un popolo così non solo geograficamente distante. E’ forse 
questa la più grande eredità di Matteo Ripa, nonché il suo grande merito, ossia quello 
di aver gettato le basi per una comprensione reale e reciproca, miracolosamente resistita 
agli scossoni della storia e scampata altrettanto prodigiosamente alla cecità occidentale 
di fronte alla mai realmente colta dicotomia tra due sistemi di riferimento e pensiero che 
già sembravano poter coesistere in Giappone. 

E oggi? Riprendendo Hegel e la sua Filosofia dello spirito o anche, più genericamen-
te, una visione altrettanto progressiva come quella di Wallerstein, sembra chiaro che 
l’asse della storia sia nella fase asiatica del suo oscillare: il sistema-mondo capitalista, 
nelle sue declinazioni tra cui quella sintetica del socialismo di mercato cinese, è, se 
non in crisi, ad  un punto di svolta, alle porte di una più o meno fredda (se quest’ultima 
categoria si dà ancora per applicabile) guerra tra il vecchio colosso, già veterano di un 

1   Si veda, a questo proposito, il volume di Mazzei-Volpi, Asia al centro, Università Bocconi Editore, 
2006
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conflitto decisivo per le sorti del sistema di cui si è fatto garante, e quello nuovo, vessa-
to nella prospettiva occidentale dalla storia ma ora pronto a riaprirsi, almeno sul piano 
economico, la strada verso l’Europa. Cercare di rimodulare la propria posizione nei 
confronti del secondo dei due colossi è oggi la più grande sfida del nostro continente: 
non significa affiliarsi ad una delle parti né rinunciare ad identità e strutture interne, 
quanto piuttosto essere in grado di conservare una posizione nel mondo. E chi se non 
uno degli europei più importanti per i rapporti tra Vecchio Mondo e Cina può guidarci 
in questo delicato compito? Chi se non Matteo Ripa andrebbe ripensato come ponte per 
l’Estremo Oriente? Ora più che mai è necessario colmare il divario politico e culturale 
al fine di evitare lo scontro frontale e di trarre il meglio dalla riduzione delle distanze tra 
due mondi che si sono sempre considerati (e aggiungo senza mai mettersi realmente in 
discussione) centri.
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Nella seconda metà di Ottobre 2019 la Mediterranea Civitas ha avuto l’onore di 
essere invitata, tramite il CRID di Maria Omodeo,  a far parte della delegazio-
ne “degli scambi fra comunità educanti di Cina e Italia”. In qualità di socia e 

membro del Direttivo dell’Associazione,  ho partecipato  a questo interessante viaggio. 
Inoltre ho anche rappresentato, tramite delega, il Comune di Eboli e l’Istituto ‘Perito 
Levi’ di Eboli.

La delegazione era composta da Monica Bardi, vice governatrice della Regione To-
scana, Cristina Giachi, vice sindaca di Firenze, Ernesto Pellecchia, direttore dell’Ufficio 
Scolastico regionale Toscano, Francesco Frati, Rettore dell’Università di Siena, Mauro 
Moretti, Prorettore Università per Stranieri di Siena, Simona Dei, Direttrice Sanitaria 
dell’AUSL Toscana sud-est, Alessandra Papa, referente Ufficio Scolastico Regionale 
RT, Osvaldo di Cuffa, Dirigente Scolastico IIS Sassetti-Peruzzi di Firenze, Salvatore 
Impellizzeri, Dirigente Scolastico IC Calvino di Catania, Alba De Sanctis, Dirigente 
Scolastico IC Gandhi di Firenze, Gioiella Bruni Roccia, Presidente Corso Mediazione 
Linguistica LUMSA di Roma, Silvia Calamai, Presidente del corso di laurea in Lingue 
e Comunicazione Interculturale d’Impresa, Università di Siena, Pan Shii, Presidente 
AICIC, Giorgio Menchini, Presidente Associazione Cospe, Marcello Feraco, Presidente 
Associazione Passacinese di Venezia.

E’ stato un viaggio molto interessante dal punto di vista culturale, sociale e umano. 
La delegazione è stata ospite  del Qiao Ban un  dipartimento governativo (paragona-
bile ad un nostro ministero) che si interessa degli espatriati cinesi d’ oltremare.  I suoi 
funzionari hanno accompagnato il gruppo italiano in tutto il percorso presso scuole per 
l’infanzia, elementari, medie, superiori, università e ospedali, nelle città di  Pechino, 
Hangzhou, Jinhua, Wenzhou, Rui’An, Shanghai.  In tutti gli incontri ci sono state tavole 
rotonde ad alto livello tra la delegazione italiana ed i funzionari dei vari istituti ospitanti 
come Direttori, Presidi e Rettori e rappresentanti governativi. 

A P P E N D I C E

VIAGGIO IN CINA OTTOBRE 2019

Maria Teresa Caruso
Socia e Membro Direttivo Associazione Culturale Mediterranea Civitas
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Quello che è emerso è la grande disponibilità e volontà del governo Cinese a intera-
gire con tutto il resto del mondo tramite scambi di studenti, insegnanti, modus operandi  
e culturali. In tutte le sedi sono sempre stati citati i tre nostri connazionali che sono vivi 
nella memoria cinese: Marco Polo, Matteo Ripa e Matteo Ricci. Grazie alla loro opera 
di grande mediazione l’Italia risulta essere una delle nazioni preferite per attivare scam-
bi a tutti i livelli.  

In questo  viaggio si sono rafforzate le cooperazioni già esistenti tra Italia e Cina 
con scambi di studenti e docenti e si sono aperte le porte affinché anche le istituzioni di 
Salerno e provincia possano accedere a tali scambi.
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